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Provocazione e proposte dei giovani 


N 


A noi ha fatto effetto. Si tratta di una piccola cosa. Un gruppo’ 


di giovani scouts di Pistoia, ha distribuito un volantino davanti alle 


chiese. Ne riportiamo uno stralcio in questo numero del giornale. . 


Subito pronta la risposta del delegato vescovile dell'Azione Catto- 
lica. Il solito, dopo più di dieci anni, che ha dato tante risposte ai 
giovani pistoiesi. A molti di noi, già dieci anni fa, a molti altri, suc- 
cessivamente, persino fra le sacre mura del seminario vescovile 
che puntualmente, durante il suo lavoro di direttore spirituale, non 
ha cessato di vuotarsi. 

Ma ancora oggi continua a rispondere, con le persuasioni e le 
certezze di sempre, senza alcun dubbio, senza alcun rimpianto, sen- 
za alcun ripensamento. 

Oggi anche in noi di fronte a certi atteggiamenti è capace di 
subentrare la tristezza che prende spesso il posto delle nostre gio- 
vanili certezze. Lo confessiamo. E se di una nuova « certezza » 
siamo diventati consapevoli, durante questi anni in cui anche per 
le « risposte » del solito delegato vescovile, la nostra convivenza 
nella Chiesa ha dovuto essere silenziosa e sofferente, è che le cer- 
tezze dobbiamo trovarle e rinnovarle ogni giorno tutti insieme, 
imparando ad amare come preziose le provocazioni della storia. 
Quelle dei giovani, anche perché essi hanno naturalmente questo 
ruolo, prima di tutte. 3 

Superiamola subito la tristezza, e cerchiamo insieme di capire. 
Viviamo in un tempo ricchissimo di promesse e di speranze in 
cui l'uomo è costretto, dall’incalzare degli avvenimenti, di segno 
negativo o positivo, a ripensare profondamente a se stesso. 

Noi, la nostra riflessione, cerchiamo di dedurla anche dagli av- 
venimenti del microcosmo pistoiese. Mai, come negli ultimi tempi, 
siamo stati provocati dall’incalzare di tante occasioni di incontro. 
Oggi, una classe politica attenta, i gestori del potere a qualsiasi 
livello, avrebbero tante proposte di cui far tesoro. Ma la prima 
grande proposta, è quella che li impegna a rimettere in discus- 
sione il proprio potere. Ed è questa, probabilmente, la ragione per 
la quale, molto spesso, il dialogo diventa impossibile, ed il potere 
si trasforma in repressione. 


Il potere partecipato 


ECCO LA PRIMA PROPOSTA: un nuovo modo di concepire il 
potere. Mentre tutto lo sviluppo della nostra civiltà tecnologica, 
si ordinava tranquillamente verso forme di rappresentanza e di 
delega sempre più assottigliate e verticistiche, infarinate dagli ali- 
bi della rappresentatività democratica, ci si è improvvisamente 
accorti che questo non era altro che un ulteriore tentativo per con- 
solidare il potere nella mani di chi l'ha, cioè dei padroni di sem- 
pre. Un potere che di fatto, anche se era disposto a concedere 
migliorie di tipo quantitativo, dava vita a muove e. più profonde 
esclusioni, riducendo l’uomo a macchina fuori da ogni possibilità 
di essere artefice del proprio destino. Nel quadro di uno sviluppo 
di questo tipo, era troppo evidente che anche il momento eletto- 
rale, appariva ed appare tutt'ora, una mistificazione democratica. 

E' a seguito di una analisi di questo tipo che numerosi gruppi 
di giovani hanno deciso il rifiuto totale del momento elettorale e 
di qualsiasi rapporto con l'apparato politico-partitico ufficiale ora 
vigente. Non ci sentiamo di condividere questo atteggiamento, con- 
dividiamo però il risultato di questa analisi. Ed a noi pare che i gio- 
vani abbiano avuto il merito di averlo evidenziato, anche se il disagio 
non è solo dei giovani, ma della grande maggioranza degli uomini 
della nostra società, consapevoli o no. Del resto, è su questa li- 
nea che si sono mossi i lavoratori durante le lotte dell'autunno 
caldo. Hanno soprattutto chiesto nuove forme di partecipazione. 

Il discorso su questo argomento, diventa per noi interessante 
a livello locale, dove il potere delle amministrazioni elettive, è in 
mano delle forze di sinistra. | pochi incontri finora avuti, sono 
stati scontri. Dispostissimi i vari assessori a concedere migliorie. 
Furibondi di fronte a proposte di partecipazione alla gestione con 
vero potere decisionale. Potremmo- fare qualche esempio. Ma avre- 
mo modo di farne ancor più in seguito, su piani concreti, analiz- 
zando i programmi elettorali. E sarà su questo argomento la prima 
profonda discriminante fra le forze e gli uomini che hanno o meno 
capito. l 


Usare il metro degli ultimi 


LA SECONDA PROPOSTA: se la logica di un certo tipo di svilup- 
po, muoveva verso l'esclusione, l'inversione di quella logica non so- 
lo vuol dire partecipazione, ma recupero dell'esclusione che secoli 
di potere autoritario hanno causato e stratificato. Quindi si impone 
di rivedere ogni decisione politica, secondo la logica degli esclusi, 
degli ultimi. Ed è un altra seria discriminante. Anche su questo 
punto, il potere di sinistra non ci è parso che nel passato, abbia 
mostrato di avere idee chiare o perlomeno una seria volontà po- 
litica. 

A quasi tutti gli amministratori comunali, per esempio, è parsa 
ovvia la scelta del palazzo di giustizia a Pistoia, per una spesa di 
un miliardo e 300 milioni, perché il finanziamento era fatto, al set- 
tanta per cento, da parte dello Stato. Alle forze politiche dell’am- 
ministrazione comunale, a quasi tutte, sembrò tanto ovvia quanto a 
noi parve assurda. Di fronte ad antichi e fondamentali bisogni della 
città, il palazzo di giustizia doveva solo rimanere un progetto, an- 
che se la casta di chi lo usa, è una casta potente con importanti 
entrature. : 

E' la lezione che ci hanno fatto approfondire di più, negli ul- 


.. timi tempi i nostri amici spastici, allorquando si sono rifiutati di 


continuare ad accettare le carezze e le elemosine delle dame di ca- 
rità e del comune (anche se sostanziose) ed hanno chiesto alla 
città ed al potere politico nazionale, il diritto di essere assistiti. 
E si sono proposti alla città come cittadini capaci e responsabili. 

E' ciò che andiamo scoprendo nei primi impressionanti con- 
tatti con il manicomio provinciale (ma sì, chiamiamolo così), con 
i rinchiusi in tante famiglie nelle quali l'avvenire è solo dispera- 
zione. 

No, il palazzo di giustizia non andava fatto. Ed è solo un esem- 


pio. 


Partire dal basso 

TERZA PROPOSTA: il mutamento radicale dell'impostazione po- 
litica della nostra città, non si può attendere dall’alto. Occorre che 
sia sperimentato anche con la lotta, quando occorre, al basso, in 
periferia, facendo tesoro delle due precedenti proposte. Non si in- 
ventano di colpo le leggi nuove. E se anche potessimo, con una bac- 
chetta magica, far mutare improvvisamente strutture di vertice, 
noi crediamo che avremmo risultati estremamente deludenti. Il 
mutamento di leggi e di strutture, noi crediamo sia valido solo al- 
lorquando procede in sintonia con la maturazione della coscienza 
popolare. E come può crescere, la coscienza popolare, se non con 
la gente che conquista le proprie posizioni, là dove il popolo è di- 
rettamente a contatto con i problemi, in periferia, dove è coinvol- 
to nelle situazioni? Non è accettabile scaricare sempre le colpe 
sul rappresentante del potere centrale, anche se è vero che questi 
le colpe le ha. Occorre, quel rappresentante, farlo diventare centro 
di contraddizione. Apertamente, chiamando soprattutto gli ultimi 
della città a prenderne coscienza, se è poi vero che è sempre il 
prefetto ad opporsi alle risoluzioni in loro favore. 

QUARTA PROPOSTA: gli uomini nuovi sono quelli disposti a 
compromettersi con le situazioni, rischiando anche di persona. La 
mancanza di una legge non può più essere un alibi per rinviare la 
risoluzione di problemi di fondamentale giustizia. Chi oggi accetta 
di gestire il potere, lo deve, secondo noi, accettare con questa 
prospettiva. 


Costruire la pace 


QUINTA PROPOSTA: ad ogni livello si deve costruire la pace 
facendo scelte di pace. Crediamo che questa indicazione, oggi, sia 
tipicamente dei giovani. E proprio in questi giorni, ne abbiamo ul- 
teriore riprova con le manifestazioni in tutto il mondo, prime fra 
tutte, quelle degli stessi giovani americani. 

Se Nixon per l'aggressione alla Cambogia non riuscirà a mac- 
chiare l'America di nuova vergogna sarà indubbiamente perché la 
coscienza del popolo americano è risvegliata dai moti giovanili 
di tutto il paese che invocano la pace quasi disperatamente. 

Il potere tenta di contrabbandare la guerra. La vernicia dei vec- 
chi ideali, logori e vuoti. La libertà, il prestigio, la patria, la di- 
fesa, l'interesse. Notiamolo come questi, nessuno di questi « va- 
lori », nemmeno nell’America dove possono voler dire proprio be- 
nessere, sono più sufficienti a far accettare la guerra. 

E la pace di oggi, per i giovani, è piena di contenuti nuovi. E’ 
soprattutto una pace dinamica, che si costruisce a livello delle gran- 
di potenze, ma ha radici profonde nelle città e nei paesi di tutto 
il mondo, dove la pace si rende stabile attuando la giustizia. Per 
l'aggressione in Cambogia bisogna protestare con forza, scioglien- 
dosi da qualsiasi responsabilità che derivasse dalle alleanze. 

Ma ci tradirà l'ipocrisia se non faremo sì che nella città, i più 
deboli non siano « aggrediti » ogni giorno, ed esclusi dalla scelta 
del proprio destino. 


Un esempio da riscoprire 

C'è stato un esempio nella storia delle amministrazioni locali 
che l'ultima generazione di giovani nemmeno conosce. Eppure an- 
ticipava e realizzava, già quindici anni fa, ciò che loro oggi hanno 
scoperto e propongono per le strade e le piazze di tutto il mondo. 
L'amministrazione di Giorgio La Pira a sindaco di Firenze. 

Noi lo ricordiamo, un pomeriggio, all'inaugurazione di un caval- 
cavia in una zona di Firenze. Eravamo capitati lì per caso. Ci trova- 
vamo di qua dal ponte, e la curvatura ci impediva di vedere il ta- 
glio del nastro da parte del sindaco. Ad un certo punto, la gente. 
dell'una e dell'altra parte. di quel quartiere popolare di Firenze, 
cominciò a corrersi incontro. Con l'altra parte, avanti a tutti, c'era 
il sindaco. Dimesso e sorridente come sempre, a colloquio con il 
macellaio accorso, con i pensionati, con i bambini. Unito e som- 
merso in quella folla in festa. Dietro di lui le altre autorità. L'una 
a fianco dell'altra, in doppio petto, distinte serie e preoccupate 
a chè il sindaco.rovinasse in così malo modo tutta l'etichetta del- 
la cerimonia. 

« Signor Sindaco, disse un messo, Sua Eccellenza il. Prefetto 
dice che vorrebbe parlare un po’ con lei, ma scappa sempre!? ». 

«Prima i bambini, poi i carcerati, poi le suore di clausura, poi i 
prefetti » rispose Giorgio La Pira, quel pomeriggio di 10 anni fa. 

Della contestazione giovanile allora, nell'aria, non c'era sentore. 

Noi credemmo di capire, in quella occasione, tanti perché delle 
scelte di Giorgio La Pira sindaco. Le scelte a favore degli operai 
della Galileo e la requisizione delle ville di Fiesole per i senza 
tetto, senza che nemmeno allora, « ci fossero le leggi ». Lo ca- 
pimmo dentro, però, senza sapercelo spiegare perbene. E non ve 
lo sapremmo spiegare nemmeno ora. 

: Gineforum 


La coscienza popolare ha reagito con forza alle 14.000 de- 
nunce per l'autunno caldo. Ma esistono altri episodi, dal 
Vaiont al furto della Standa che mostrano come la legge 


non coincide con la giustizia. 


GESU’ IN PRETURA 


Martedì 15 aprile, verso le 9 e (20, l'han- 
no chiamata. Ha aspettato solo per venti 
minuti. Il padrone, presso il quale ha tro- 
vato lavoro da pochi giorni, è stato deciso: 
tra un'ora, devi essere tornata. 


Le. gote del viso arrossate, l'atteggia- 
mento impacciato, si è seduta nel banco de- 
gli imputati. Per fortuna nell'aula non c'è 
quasi nessuno dalla parte del pubblico. 

In questi giorni di attesa dell'amnistia, 
gli imputati che possono pagarsi un avvo- 
cato, ricorrono a tutti gli espedienti possi- 
bili per rinviare il processo. 


vestiti di nero 


La ragazza non può permettersi nessun 
avvocato. Uno di quei tre signori vestiti 
di nero, legge ad alta voce perché si tro- 
va lì. E' accusata di aver preso fasce e 
pannolini alla Standa, in una sera dello 
scorso febbraio. In due mesi si è arrivati 
al processo. La legge a volte è veloce a 
punire, qualche volta ci mette anni. 

— Perché l’ha presa quella roba? — Do- 
manda il giudice. 

— Non lo so che m'è successo. lo... 
— Scoppia a piangere. 

E' come se dicesse: « ma cosa volete sa- 
pere da me? Sapete dove vivo?, che sto- 
ria è la. mia?» Ma la ragazza non sa 
esprimersi. La sua famiglia è di quelle 
venute dal sud, scappate dalla fame alla ri- 
cerca di una vita migliore; hanno trovato 
la miseria, il razzismo, il paternalismo. 

Una casa, di quelle, dove non ci ‘abita più 
nessuno, mezza cadente: una stanza con 
tanti bambini. Tutti insieme a mangiare, a 
dormire. L'ultimo nato non sapevano dove 
metterlo: hanno fissato al soffitto una cor- 
da, e ci hanno appeso una culla, come se 
fosse un'amaca. 


tu bisogna, pannolini lines 


Poi s'è sposata: lui non lavora. Dopo po- 
chissimi mesi è nato un bambino; lui è 
partito per fare il militare e lei, dopo Na- 
tale, è rimasta sola, senza lavoro, con quel 
. bambino che ha bisogno di tutto. Vorrebbe 
per lui quello che ha visto qualche volta 
a carosello: « Se volete bene ai vostri bam- 
bini, ricordate, Pannolini Molnina... « Cre- 
‘scerà forte e robusto con gli omogeneiz- 
zati al Plasmon... Il figlio di Gianni Mo- 
randi mangia i biscotti Nipiol... ». 

Una sera è andata alla Standa. Tutte quel- 
le luci, tutta quella roba. Ha visto le fasce, 
i pannolini, e ha pensato al bambino. E’ 


stato un attimo: lei ha preso qualche con- 
fezione di pannolini e la sorvegliante ha 
preso lei. Poi è arrivata la polizia, gli han- 
no fatto firmare il verbale. 

Non ha pensato ad andare da un avvoca- 
to. Il giudice gliel'ha nominato uno, d'uf- 
ficio. Questi improvvisa, come ha improv- 
visato il pubblico ministero. Se avesse a- 
vuto i soldi per pagarsi l'avvocato, questi 
avrebbe potuto trovare la strada per non 
farla condannare, anche se la legge, quan- 
do si tratta di difendere la proprietà, è ine- 


gli ultimi 


sorabile. Ma se si fosse provato il suo 
stato di necessità, l'urgenza di provvedere 
vestitini per il bambino... chissà. L'avvoca- 
to, ora, parla. Il giudice, poi, scrive. 


Chissà com'è tardi: la ragazza dopo il fat- 
taccio, ha trovato lavoro e s'è vergognata 
di dire al padrone il perché dell'assenza, 
quella mattina. Se ritarda, ha paura di 
perdere il posto. 


Dopo aver scritto, il giudice s'alza e 
legge: « In nome del Popolo Italiano... col- 
pevole... 20 giorni... condizionale... ». Non 
ha ancora quasi finito, che la ragazza è 
andata via, quasi di corsa. A qualcuno vie- 
ne in mente di quel grosso industriale ac- 
cusato di aver truccato un'asta di trenta 
milioni e condannato a centomila lire di 
multa. Molto meno dei venti giorni di re- 
clusione dati alla ragazza. 


E' proprio un'invenzione dei contestatori 
dire che la nostra è una giustizia classista? 


una sentenza in nome del 
Popolo Italiano ? 


Perché dunque il nostro scon- 
forto? 


Perché pur non disponendo 
della motivazione che chiarisca 
il dispositivo della sentenza del 
17 dicembre 1969, pronunciata a 
l'Aquila, ci sembra di poter de- 
durre che tutte le colpe della ca- 
tastrofe del 9 ottobre 1963 so- 
no state fatte risalire al Monte 
Toc, fragile finché si vuole nella 
sua struttura geologica, ma tran- 
quillo fino al giorno in cui gli uo- 
mini non presero a molestarlo e 
a torturarlo oltre ogni limite di 
sua sopportazione. 


i pascoli del monte Toc 


Non possiamo credere che il 
Toc, i cui pascoli ci diedero per 
secoli il pane, si sia improvvisa- 
mente tramutato in mostruoso e 
crudele demone, capace di ucci- 
dere la nostra gente senza ra- 
gione. 


Perché nell'apprendere la no- 
tizia della sentenza, nel legger- 


ne il commento sulla stampa di 


ogni tendenza.e opinione alla no- 
stra modesta logica guidata col 


buonsenso, rimane inafferrabile 


ed incomprensibile la ragione 
per cui nostri morti sono finiti 
in fondo al lago e giacciono pe- 
rennemente sepolti sotto il fred- 
do cumulo della frana, se è vero 
come afferma la sentenza aquila- 
na che la frana e l'inondazione 
non costituiscono reato. 


la frana o 
la sete di danaro ? 


Perché inoltre riteniamo che la 
giustizia adempie compiutamen- 
te alla propria funzione solo 
quando ottiene la pacificazione 
degli animi e soddisfa alle esi- 
genze del giusto e del vero che 
salgono dalle comunità verso chi 
è chiamato al terribile compito 
di giudicare. 


Perché, infine, non riusciamo 
a darci ragione, al lume sempre 
del buon senso, dello stridente 
disaccordo che esiste fra le car- 
te del processo, da un lato, qua- 
li la requisitoria, la sentenza i- 
struttoria, le perizie, le inchieste 
e i documenti, e dall'altro, la de- 
cisione del Tribunale d'Abruzzo. 


(Dalla Relazione del Sindaco di Erto-Cas- 
so della zona del Vaiont). 


DISCUSSIONI E BARUFFE PER LE LISTE ELETTORALI 


uomini, enti e partiti 


Il PCI bene o male in contatto con la base - La DC e la teologia 


Siamo qui obbligatoriamente im- 
pegnati a dover scrivere dei partiti 
vicini come siamo al rendiconto e- 
lettorale, e lo sgomento è più forte 
dell'entusiasmo. Tanto varrebbe la- 
sciar stare, oppure farsi liberamen- 
te guidare dall’impressioni che l’e- 
pisodica preelettorale subito offre, 
prendere argomenti a sostegno della 
nostra posizione che da qualche an- 
no ci vede a lavorare fuori dalle 
tradizionali srutture politiche, fra 
le critiche e le ricorrenti paterne 
raccomandazioni dei più (la poli- 
tica fatela dentro i partiti!), e di- 
mostrate appunto con abbondanza 
a quale livello di degenerazione è 
giunto l'apparato, con che razza di 
ideali si procede alla compilazio- 
ne delle liste, che concetto di poli- 
tica informa i vari partitanti pistoie- 
si. Credeteci, il gioco sarebbe fin 
troppo facile. Siamo tempestati di 
informazioni, in questi giorni, pro- 
venienti dalle parti più opposte, ten- 
denti a dimostrare reciprocamente, 
la malafede ed i cattivi principi 
dell'avversario. Ma ci rifiutiamo di 
farcene i portavoce. Chiediamo solo 
a coloro che stanno .« dentro » di 
ricambiare graziandoci le ricorren- 
ti critiche dei periodi di bonaccia, 
‘e di rendersi conto che se fosse 
vero che in democrazia il loro è 
l’unico modo di far politica, ci sa- 
rebbe da auspicare l’avvento di ben 
altri regimi. 

Si lo sappiamo, purtroppo que- 
ste potrebbero essere, e spesso lo 
sono, le ‘conclusioni di Entico Mat- 
tei. Ma ahimé, la colpa non è ne 
nostra né di Mattei, ma di coloro 
che rendono credibili queste cri- 
tiche. 


La Nazione e la RAI-TV 


E? proprio petché le ragioni del 
nostro impegno hanno radici lon- 
tane che disperatamente, è il caso 
di dirlo, ci mettiamo ancora a ri- 
cercare «qualche spiraglio di spe- 
ranza fra le forze e gli uomini che 
stanno per presentarsi all’elettorato 
in questi giorni. 

I cittadini pistoiesi ne sanno dav- 
vero ben poco. Informati dalla cro- 


@® ATTENZIONE: il 30. mag- 
gio sarà in edicola il nuovo nu- 
mero di CINEFORUM PI- 
STOIESE 


© ARTICOLI su: i partiti alla 
stretta finale - i medici e gli in- 
fermieri di Collegliato - scio- 
pero dipendenti locali - l’unità 
sindacale alla Breda - l’acquisto 
del salone del Baly - la lettera 
dell’assessore - un film da vede- 
re - Pistoia e la Cambogia. 


© RICORDATE: su Cineforum 
le notizie e i commenti che LA 
NAZIONE non può darvi. 


Il PSI rilancia Nardi 


‘naca locale della Nazione, avvezza 


più che altro alle commesse ideali ed 
ai comunicati ufficiali, od ai gazzet- 
tini toscani che sono diventati due 
al giorno da qualche tempo e che 
per due volte al giorno informano 
i pistoiesi se a Pistoia c'è freddo 
o caldo, non sanno di quello che 
sta succedendo. 

Il partito Comunista come al so- 
lito ha risolto con anticipo su tutti 
i propri problemi interni. Questa 
volta, nemmeno per i compagni di 
Corso Gramsci è stata una soluzio- 
ne tranquilla. Anzi, qualche anzia- 
no del partito, a quindici giorni 
di distanza dalle discussioni, sem- 
bra ancora portare i segni degli scon- 
tri. Segni di sbigottimento morale, 
nel vedere il Partito tradizionalmen- 
te tranquillo e passivo di fronte 
alle proposte del vertice, accanito 
in discussioni tanto vivaci. In mol- 
ti, pet la prima volta, hanno preso 
coscenza di un fatto nuovo. L’Ap- 
parato, la rigida struttura, e dicia- 
molo, la formula del centralismo an- 
che se detto democratico, non ba- 
stano più a tenere unito il più gros- 
so partito della sinistra italiana. E’ 


il monopolio 


tempo di vivificare e riscoprire con- 
tenuti autenticamente di classe, ela- 
borati però dalla classe che vive e 
non dalla classe che amministra. 
Qualche lavoratore di base dice 
forse con semplicismo, ma testimo- 
niando una esigenza: « dopo qualche 
anno i nostri dirigenti bisognerreb- 
bero che si rimettessero la tuta ». 


Mati, Palandri e Cipriani 


Così è accaduto che la terna di 
nomi proposta dai dirigenti pro- 
vinciali per la più importante cari- 
ca della provincia, quella di sindaco 
del comune di Pistoia (Mati, Palan- 
dri, Cipriani) non ha avuto possi- 
bilità di uscire. Il lavoro era stato 
impostato più seriamente che negli 
altri partiti. Attraverso assemblee 
di sezione un certo dibattito era 
stato fatto, delle indicazioni erano 
scaturite, indicazioni che quei no- 
mi in qualche modo riassumevano. 


Dopo un primo vaglio del comita- 


to federale, dopo le prime serrate e 
lunghe discussioni, essendo sembra- 
ta delinearsi una contrapposizione 
di destra e di sinistra fra Palandri 


dell’ informazione pistoiese 


Ci accorgeremo presto tut- 
ti quanti, se ne accorgeranno 
ancor più i responsabili po- 
litici, dell'importanza fonda- 
mentare del problema dell’in- 
formazione. Sarà il grande 
problema degli anni ’70. 


Purtroppo c'è chi ci sta 
pensando da tempo e chi da 
tempo sta provvedendo. Si 
veda ad esempio la sempre 
più estesa catena di giorna- 
li della proprietà Monti che 
ormai copre tutto l'arco del- 
la penisola Italiana. 


Si vedano i sempre più fre- 
quenti attacchi alla RAI-TV 
dietro il falso pretesto della 
lotta ai monopoli e della li- 
beralizzazione del mezzo di 
informazione televisiva, come 
se una volta liberalizzata la 
televisione, potessimo met- 
terci lin testa di fare una sta- 
zione, trasmittente anche noi 
di Cineforum, o magari, an- 
che un gruppo di operai della 
San Giorgio. Certe cose ce 
le vorrebbe far credere Enzo 
Tortora che intanto si tutela 
sotto la protezione del petro- 


lifero Monti, nelle colonne 
della Nazione. 


Intanto noi pistoiesi abbia- 
mo il nostro piccolo (ma non 
troppo) problema. dell’infor- 
mazione locale. Essa è mono- 
polizzata dalla Nazione, per i 
servizi giornalistici, e della 
RAI, per i servizi radiofonici. 


Appena passate le elezio- 
ni, ci impegneremo a richia- 
mare i responsabili della co- 
sa pubblica e dei partiti po- 
litici su questo problema, in- 
vitando a valutare i due a- 
spetti attraverso un'analisi 
dei servizi che stiamo ap- 
prontando, per uscire final- 
mente dalle impressioni va- 
ghe in ordine all'indirizzo di 
certi servizi e di certe cro- 
nache, e documentare tutto 
con statistiche alla mano. 


Fin da ora tuttavia balza 
evidente che i criteri di va- 
lutazione delle fonti di in- 
formazione, dovranno neces- 
sariamente essere diverse, in 


quanto per i servizi giornali-. | 


sti abbiamo a che fare con 


una gestione privata ‘e con 


e Cipriani, il primo per lo più so- 
stenuto dalla vecchia guardia del 
partito ed il secondo dai giovani, 
si ritiene opportuno fermarsi ad 
una indicazione ritenuta apetta nel- 
la persona di Vasco Mati. 


Mati non ce la fa 


Il nome ritornò in periferia qua- 
si pacificamente nelle previsioni dei 
dirigenti, per la definitiva ratifica- 
zione da parte della base. Senonché 
durante quei pochissimi giorni di 
tempo, la periferia si mosse. Con- 
testò decisamente quel nome pro- 
posto e nella nuova riunione del 
Comitato federale tutto ritornò in 
ballo. La discussione si protrasse 
fino alle 3 di notte. Mai parto era 
stato tanto difficile per il PCI. Co- 
me già si sa, le convergenze mag- 
giori si ebbero su Francesco Toni. 
Rappresentò il nome garante della 
maggiore unità del partito. 


Dunque discussione nel PC ce 
n'è stata. C’è stato anche il tenta- 
tivo di stimolare una vera parteci- 
pazione di base. La forma insom- 
ma è stata salvata. Ma ai dirigenti 
di quel partito, sicuramente atten- 
ti, non sarà sfuggito il fatto che se 
in cette occasioni il dibattito è de- 
generato a rissa, se certe volte la 
reazione della base è stata sempli- 
cistica, se alla forma di dibattito 
periferico assai corretta non c’è sta- 
ta corrispondente sostanza, ciò a 


un corrispondente locale a 
servizio di un padrone priva- 
to; per i servizi radiofonici 
invece il discorso è diverso. 
La RAI è fino a prova con- 
traria un ente di stato sul 
quale ogni cittadino ha diritto 
di mettere il becco, ed il cor- 
rispondente locale dei vari 
gazzettini regionali, la cui 
frequenza e quindi impor- 
tanza, negli ultimi tempi è 
aumentata, non può permet- 
tersi il lusso di snobbare nes- 
sun cittadino, nessuna orga- 
nizzazione, nessun partito. Nè 
può assumere lo stesso at- 
teggiamento del corrispon- 
dente della Nazione. 


E' un problema che andrà 
valutato. Del resto a questo 
proposito ci pare consolan- 
te l'inchiesta assai originale 
che la direzione generale 
della Radio sta compiendo 
proprio a livello locale, in 
ordine al rapporto città cor- 
rispondenti. 


Comunque per il momento 
è il caso di lasciare in sospe- 
so la questione che appunto 
ci ripromettiamo di riprende- 
re appena terminata la con- 
sultazione elettorale. Fra lal- 
tro dopo, chissà, potrebbe an- 
che cambiare vento e certi 
santi protettori potrebbero 
anche non avere più voce in 
capitolo. 


lc 


noi pare sia dovuto al fatto che la 
base non è frequentemente ed abi- 
tualmente stimolata al dibattito po- 
litico, per cui, al momento della 
necessità impellente, reagisce sui 
nomi e non sulle idee, sulle emozio- 
ni e non sulle convinzioni. Si sen- 
te solidale su Gelli uscente, per ra- 
gioni affettive, e reagisce con chi 
crede presentato in opposizione a 
Gelli (Mati); con la stessa logica 
propone ed insiste su chi crede e- 
scluso dall’oppositore di Gelli, Pa- 
landri. Ma in tutto questo gioco 
vanno a ramengo le idee e chi le 
idee potrebbe portare avanti. Noi 
riteniamo comunque che in quel 
partito la soluzione Toni sia fra le 
migliori. E del resto, anche gli 
stessi limiti mostrati dal dibattito 
potrebbero portare frutto per una 
più seria e continuata impostazio- 
ne di lavoro politico periferico. Le 
altre soluzioni sono note. Gelli, sin- 
daco uscente è stato proposto pet 
la regione unitamente a Filippini. 
Nanni, in un primo momento desti- 
nato al riposo, correrà a rappresen- 
tare ancora una volta l’unità del 
partito nel Comune di Serravalle. 
Pare però che più che a preparare 
una particolare campagna elettora- 
le, stia decisamente pensando a 
procurarsi un... efficente segretario 


comunale. 
k k k 


Per Mati è stato pensato il pri- 
mo posto nella lista delle elezioni 
provinciali. Ma è prevedibile che il 
posto di presidente dell’amm.ne 
provinciale sarà appannaggio del 


PSI. 


Assortimento del PSI 


Le vicende del partito socialista 
non hanno, per quanto ne sappia- 
mo, particolari risvolti. Ottenuta 
con una certa facilità convergenza 
sulla persona di Nardi come possi- 
bile interlocutore del PCI alla pre- 
sidenza dell’amministrazione provin- 
ciale, il discorso per le elezioni co- 
munali si presenta relativamente più 
semplice. In una lista di 40 nomi 
c'è posto per tutti. Cè, se mai, da 
notare l’estrema variabilità della 
« tipologia » socialista pet cui il vo- 
to eventuale a quel partito che a 
nostro parere presenta lati di estre- 
mo interesse dal punto di vista tat- 
tico, deve veramente essere misu- 
rato sugli uomini. Ed a questo pro- 
posito, sono pure possibili scelte in- 
teressanti. Lo stesso interesse esiste 
anche ai fini delle elezioni regionali. 
Dei quattro rappresentanti pistoie- 
si è probabile che 2 siano sicuramen- 
te assegnati al PCI. Uno alla D.C. 
ed il quarto in ballottaggio fra al- 
tri partiti, con maggiori probabilità 
nell’ordine, per il PSI, PSU, ed an- 
cora la stessa D.C. ed il PCI per il 
complesso gioco dei resti. 


DC: alta scuola di teologia 


Resta la D.C. con i suoi travagli 
di sempre, con i suoi numerosi nota- 
bili da sistemare; con i problemi del- 
la città e della Val di Nievole, in 
somma con tutti i suoi grandi, soli- 
ti, problemi politici di fondo sca- 
turiti dall’aver assimilato e dibattu- 


to le grandi idee che fermentano il.. 
mondo cattolico post conciliare ecc. 
Gestri va o non va alla regione? Fan- 
fani che ne pensa? E Stanghellini, 
secondo la Gaudium et Spes, pensa 
di correre per le regionale o per la 
provincia? Ma Magni, dopo la Po- 


| pulorum Progressio lascerà il sin- 


dacato per il parlamento regionale 
o resterà a fianco dei lavoratori, 
tutti uniti, il 1° Maggio? E Gian- 
carlo Tozzelli scende in lizza o pen- 
sa di aver bisogno perlomeno di 
quattro anni di silenziosa medita- 
zione o contemplazione, nel deser- 
to magari, come Carlo Carretto? Si, 
i cattolici della Democrazia Cristia- 
na arrivano ultimi per la presenta- 
zione delle liste perché sono presi 
da questi problemi socio-teologici. 
Risolti questi, penseranno al pro- 
gramma. Sono mesi e mesi che la- 
vorano pet il programma. Hanno 
fatto centinaia di riunioni in peri- 
feria ed hanno dibattuto idee di po- 
litica amministrativa. Tutti i DC 
della periferia sanno tutto di po- 
litica amministrativa.  Conoscono 
regolamenti comunali e provinciali. 
Hanno dibattuto quelli regionali. A 
questo proposito hanno fatto propo- 
ste concrete per la legge finanziaria 
che si sta dibattendo ora al Se- 
nato. Ne sta scaturendo un pro- 
gramma tutto maturato alla base. 
Per cui le liste, a questo punto, na- 
sceranno da sole. Sono saltati fuori 
uomini che hanno lavorato, studia- 
to, proposto. Sono lì, su 40, 15 si- 
curi su cui puntare. Giovani a io- 
sal Non sapevano chi scegliere. E 
gente disinteressata per lo più. La 
politica come vocazione è il loro 
motto. La DC ha solo poco più di 
vent’anni e si vede. Si delineano i 
nomi per la regione. Verreschi, se- 
gretario provinciale. Ma sembra in- 
deciso poiché sarebbe... troppo cer- 
to di passare, e lui preferirebbe cor- 
rere sì, ma per prestigio, non per 
passare davvero.  Stanghellini, ma 


| con titubanza. Sembra che abbia ac- 


cettato dopo essere stato garantito 
sulla laicità della lista e soprattut- 
to sulla presenza di altri grossi no- 
mi. L’Ing. Gian Franco Biagini ha 
invece preteso, qualora fosse en- 
trato in lista: primo, di essere pre- 
sentato da una corrente diversa da 
quella che precedentemente lo ave- 
va messo in lista per le elezioni co- 
munali per non parere di fare il 
gioco di una corrente sola ma di es- 
sere piano piano, dopo averle gira- 


: te tutte, l’uomo più unificante di 


tutto il partito; secondo, di essere 
portato o alle regionali o alle co- 


| munali, per non parere di voler es- 
' sere in tutte le liste. L’avv. Bona- 
| fede si è invece ritrovato in lista 


dopo il ritiro di Magni per via, co- 
me abbiamo detto, della Populorum 


| progressio e caldeggiato da Burchiet- 


ti che ha detto di non voler correre 


` assolutamente in nessuna lista. Ave- 


va stravinto con facilità il Burchiet- 
ti, fra i suoi amici di corrente. Bo- 


' nafede non aveva neanche lonta- 


namente pensato alla possibilità di 
essere eletto. Ma Butchietti non ne 
ha voluto sapere e torna a lavorare 
con l’umiltà di, sempre a Bottegone. 


E Gestri? fino a poco tempo fa 


na» 


sicuro candidato alla regione? Sem- 
bra che Fanfani abbia detto di no. 
Meglio la Camera di Commercio. In 
fondo, fino a che questa democra- 
zia resterà una barzelletta, c’è mol- 
to più potere lì che in qualsiasi en- 
te locale ad elezione diretta, vecchio 
o nuovo. 


Tutto qui. Semmai vi vogliamo 
avvertire ancora di cette possibili 
sorprese. Se siete giovani ed avete 
un amico col quale solitamente usci- 


te magari per andare a ballare in- 
sieme a Valdibure, od a pescate nel 
bacino di Suviana, col quale insom- 
ma avete fino ad oggi parlato più 
che altro di donne, o tutt'al più di 
sport, o tutt’alpiù di automobili, 
nessuna sorpresa se uno di questi 
giorni vi chiederà: Che ne diresti 
di votare per me? Sai, sono in li- 
sta. E non scherzerà, ci sarà davve- 
ro. Cercatelo, può essere in una li- 
sta qualsiasi. A fare politica, den- 
tro però, dentro i pattiti. 


TONI 


futuro sindaco 


Francesco Toni sarà, con tutta 
probabilità il nuovo sindaco di Pi- 
stoia. Perlomeno è il designato del 
partito Comunista, dopo travaglia- 
fe riunioni, come diciamo in altra 


parte del giornale. 


E? interessante non sottovalutare 
quest'insolito travaglio per la scel- 
ta del capolista, per capire meglio 
la personalità di Francesco Toni. 
Il suo nome è infatti emerso decisa- 
mente, allorquando schieramenti 
contrapposti, atti a sostenere can- 
didature diverse, sembravano irri- 
mediabilmente schierati luno con- 
tro l’altro. Ha rappresentato, in si- 
lenzio, senza mai intervenire nella 
contesa, il punto di incontro e d'u- 
nità. Chi ha ricorso al suo nome, 
probabilmente ha addotto, fra i suoi 
principali meriti, le iniziative che 
gli sono attribuite per la Casa del 
Popolo di Bottegone. Noi, dalle- 
sterno, lasciando ai membri del suo 
partito il diritto di valutare più o 
meno positivamente il valore di 
quelle iniziative, crediamo che quel- 
le valutazioni non siano state de- 
terminanti a far accettare dai com- 
pagni, Francesco Toni. Siamo con- 
vinti che ben altro è apprezzabile 
in lui. La stessa qualità semmai, 
che sta al fondo di tutta l’attività 
della Casa del Popolo di Bottego- 


ne: la modestia. 


Sappiamo bene di buttare là un 
dato apparentemente contradditto- 
rio. Non sono molti a giudicare mo- 
desto Francesco Toni. Anzi. Non 
sono pochi coloro i quali gli rim- 
proverano un’ambizione non in- 
differente. Eppure siamo convinti 
del contrario. E non abbiamo preoc- 
cupazione di affermare che ciò che 
emerge di positivo da tutte latti- 
vità di Bottegone, è il risultato del- 
la dedizione gratuita e « francesca- 
del Toni. Se un’ambizione 


c'è, è proprio questa; far emergere 
la «comunità», in questo caso 
quella di Bottegone, alla quale egli 
ha scelto di dedicarsi. Se mai il 
suo limite sta nella validità o me- 
no dell'impegno scelto, perché quel- 
l'impegno, una volta scelto, per 
Francesco Toni, primario o secon- 
dario che sia, tende a diventare un 
assoluto. 


Del resto la sua origine è 
di un certo tipo particolare. 
Se negli anni giovanili dell’im- 
mediato dopoguerra si è spesso van- 
tato di aver un giorno improvvisa- 
mente abbandonato la Gioventù 
Cattolica di Sant'Angelo (la parroc- 
chia di Bottegone), negli ultimi tem- 
pi, grazie a tutti i movimenti catto- 
lici post-conciliari che non lo han- 
no lasciato indifferente, ci pare che 
ricomponga con piacere una nuova 
unità interiore che è affettiva e re- 
ligiosa insieme, prima che politica. 
E se questo è vero, a noi Toni sem- 
bra propenso ad ipotizzare futuri 
incontri con forze diverse da quel- 
le ‘tradizionali per il suo partito, 
ma proprio perché più propenso 
a questa interiorizzazione del discor- 
so, a differenza di certi suoi com- 
pagni di partito, meno disponibile 
ad incontri comunque e con chiun- 
que, dettati magari da trasformismi 
per il potere. 

Ha bisogno di aver intorno af- 
fettuosa collaborazione. Questo è 
un pregio, ma con i tempi che cor- 
rono e con le situazioni che dovrà 
affrontare, può darsi che questo di- 
venti un grosso handicap. I rappor- 
ti nella vita politica, specialmente 
quelli a livello di primo cittadino, 
non crediamo siano troppo teneri. 
Ci sarà bisogno più che altro di ti- 
rar fuori anche le unghie. 


uomini, enti e partiti 


LA QUESTIONE DEL MANZONI 


TEATRO E CAMPANILE 


La riunione svoltasi sere fa al 
circolo Salvemini”, ospitato nella 
sede del P.S.U., iniziata nel segno 
del sospetto (tema: i destini del- 
lex Regio teatro Manzoni) si con- 
cluse inaspettatamente nel segno 
di un generale, anche se non ple- 
biscitario, consenso. 


Quei pochi che erano venuti per 
vedere lo scontro tra i decani de- 
gli appassionati di teatro a Pistoia 
e i responsabili ufficiali della po- 
litica comunale sul Manzoni rima- 
sero a bocca asciutta: niente da fa- 
re. Anche i membri del Vallecor- 
si, dopo un'apertura polemica, non 
ne vollero sapere di dir male delle 
proposte e del regolamento per il 
nuovo organismo letto: da Renzo 
Bardelli: avevano avuto torto a 
pensar male, quelle parole e quel 
regolamento prefiguravano una si- 
tuazione ben diversa da quello che 
temevammo (circolavano infatti in 
giro voci e scritti inquietanti); al 
contrario le parole dell'assessore la- 
sciavano intravedere delle solide 
possibilità a questi pionieri dei si- 
pari pistoiesi: un teatro sarebbe ri- 
sorto a Pistoia (però c’era anche 
prima, seppure un po’ affaticato 
dal superlavoro con l’avanspettaco- 
lo) completo di stucchi, angiolini 
nudi, lampade scintillanti, belle da- 
me in decolleté, lirica, danza clas- 
sica e balli folcloristici rumeni, e 
tò ci vogliamo rovinare, anche Ber- 
toldo Brecht (ab,, quella mamma 
Coraggio al Metastasio, divina!). 
Parola d'ordine finale: la nostra 
città avrà il suo bel teatro. 


Tutti d’accordo 


Noi fummo gli unici a rimaner- 
ci male: eravamo preparati a cer- 
te affermazioni  politico-culturali 
(però erano politiche), passammo 
sopra anche al poco riguardo re- 
so a Gramsci con certe citazioni, 
si pensava infine ad un no” net- 
to e categorico alla pubblicizzazio- 
ne, no già espresso altre volte in 
privato dalle medesime persone. In 
fondo, dicevamo noi, a Prato e 
Firenze c'è tutta una serie di car- 
telloni, sufficientemente mondaniz- 
- zati, in grado di soddisfare queste 
persone. Sembra anche che ci ab- 
biano preso gusto alla trasferta, 
tanto è vero che le rare appari- 
zioni di spettacoli validi all’inter- 
no della provincia, il ciclo di Da- 
rio Fo per esempio, non videro 
le plaudenti carovane del Valle- 
corsi. 


Ed invece prima, con stupore, ab- 
biamo sentito dire che è una ver- 
gogna, che è lora che anche Pi- 
stoia abbia il suo teatro che an- 
che. Prato ecc. ecc., poi, con timore 
questa volta, abbiamo ascoltato il 
ruolo a cui sarebbe delegato que- 
sto nuovo ”Regio pistoiese”. 


Spieghiamo lo stupore: solo fi- 
no a sei mesi fa cerano tre eser- 
cizi in grado di svolgere attività 
teatrale, il Lux, un cinema teatro, 
e due teatri, Manzoni e Nuovo Gi- 
glio. Ora sono solo due, Nuovo 
Giglio e Lux, con prevalente € 
specifica attività di sale cinemato- 
grafiche. Il Manzoni, quando c'era, 
di teatro faceva quel particolare 
genere detto ‘’avanspettacolo”, non 
completamente esente da valutazio- 
ni positive: infatti nonostante tut- 
to era un genere di spettacolo au- 
tenticamente popolare al di là de- 
gli stimoli del consumismo cultura- 
le. Ora quando da solo pochi me- 
si la città è priva di uno solo dei 
suoi tre esercizi teatrali, si gri- 
da: vogliamo il teatro. E prende- 
tevelo, c'è il Nuovo Giglio ed il 
Lux, tutti e due a gestione priva- 
ta e quindi adattissimi, ma il Man- 
zoni che è di tutti, lasciatelo a 
tutti. 


No al Regio Teatro 


Lo abbiamo già detto: l’operazio- 
ne Manzoni varata dalla passata am- 
ministrazione comunale avrà un va- 
lore solo se saprà precisare i mo- 
di di gestione ed i contenuti del 
complesso restaurato. Noi non vo- 
gliamo un Regio Teatro Manzoni 
rimesso a nuovo, la città non sa 
che farsene: le voluttà godute in 
24 sere di teatro di consumo, sia 
pure a tutto esaurito, ci costerebbe- 
no troppo care. Ma se è vero che 
è stato importante restituire ai cit- 
tadini ciò che loro apparteneva fac- 
ciamo in modo che essi lo utilizzi- 
no 24 ore su 24 per ogni giorno 
della settimana. 


Le attività connesse con le rela- 
zioni umane e culturali soffrono 
davvero nella nostra città di gravi 
carenze: mancano tutti quegli spa- 
zi attrezzati, che in un centro, in- 
ducono nel modo più elementare 
nuove attività e nuove produzioni 
culturali da parte dei più diretti 
fruitori, i cittadini. 

A Pistoia locali per mostre, per 
cineclubs, per discussioni, o manca- 
no totalmente o sono nelle mani di 
un privato che ovviamente non li 
concede liberamente. 


D'altra parte proprio cineclubs, 
comizi, mostre, dibattiti, tessono u- 
na rete sottile di relazioni che es- 
sa soltanto permette di uscire dal 
bozzolo dell’indottrinamento cultu- 
rale del mass-media. 


Invece del Baly 


Senza bisogno di complicati cen- 
simenti ci accorgiamo, che anche 
al di là di codeste carenze non e- 
siste nella città una spazio nè a- 


perto nè chiuso di pubblica gestio- 
ne, capace di contenere più di tre- 
cento persone, se si eccettua la 
piazza del Duomo ed il nuovo sta- 
dio comunale., AI di sotto dei tre- 
cento posti c'è una ex chiesa: Vu- 
niversità. popolare, ed il salonci- 
no Manzoni. 


Anche teatro 


Da tutte queste esigenze nasce e 
si concreta una realtà nuova, quel- 
la di un organismo complesso e 


semplice, che accolga giorno per 
giorno le esperienze di tutti, nel 
quale quei gruppi e quelle unità 
già da tempo in fase produttiva, 
come protagonisti della produzio- 
ne culturale cittadina compartecipi- 
no alla gestione e rendano possibi- 
li le attività di base delegate al fun- 
zionamento del complesso. 


In questo contesto potrà anche 
trovare posto un'attività propria- 
mente di teatro. I gruppi degli ap- 
passionati di recitazione si trove- 
ranno a contatto con altri gruppi, 
in un organismo che sappia essere 
biblioteca, teatro, piazza, galleria 
per esposizioni, modificandosi a 
contatto delle varie necessità. E, 
quasi si dimenticava, questo orga- 
nismo potrebbe funzionare anche 
come teatro. 


LE VESTALI ERANO A LETTO 


Presentato da Pio Baldelli e Don Nesti 
il libro inchiesta di Dei e Barbagli 


Il 25 aprile c’è stato all’Universi- 
tà popolare un incontro con Don 
Nesti e con il Prof. Baldelli per la 
presentazione del libro di Barbagli 
e Dei « Le vestali della classe me- 
dia », del quale già si è parlato in 
questo giornale. 


La presenza di Don Nesti, noto 
sociologo e di Pio Baldelli, diret- 
tore della rivista «Lotta conti- 
nua », aveva richiamato un pub- 
blico abbastanza numeroso, nel qua- 
le spiccavano per la loro assenza 
quei professori pistoiesi ai quali 
l’incontro, come il libro, era par- 
ticolarmente dedicato. 


Ma niente di strano in questo: 
tutti conosciamo il ridicolo pudore 
dei nostri professori a parlare dei 
loro preblemi e della situazione del- 
la scuola. Finché si tratta di far 
bella figura con un preside in- 
fluente o di guadagnare qualche 
centesimo di punto nelle gradua- 
torie, tutti pronti a partecipare an- 
che ai corsi più strani; ma se si 
tratta invece di discutere sul se- 
rio, per una volta, sul ruolo che 
il professore è chiamato a svolge- 
re nella scuola italiana attuale, ec- 
co che tutti all’improvviso hanno 
un gran sonno e vanno a timpiat- 
tarsi sotto le coperte. 


Malgrado ciò la serata è stata di 
notevole interesse. 


Il Prof. Baldelli ha fatto una 
« brillante » ma lucida analisi del- 
l’attuale struttura scolastica italia- 
na. Nel sùo discorso ha mostrato 
infatti l’esistenza di due piani di- 
versi sui quali è possibile, e in 
un certo senso anche doveroso, im- 
postare il discorso per una scuola 


| davvero nuova. 


Il piano della battaglia contro le 
posizioni ancora « medievali » pre- 
senti nella scuola, messe chiara- 
mente in mostra tanto dall’opera 
del Dei, quanto dalla stupidità fa- 
cilmente controllabile dei libri di 
testo in uso. 


«Medievalismo » che si presen- 
ta con dei connotati ben precisi: 
scarsa attenzione alle nuove real- 
tà tecniche (cinema, ecc.); formali- 
smo di tipo retortico-umanistico; au- 
toritarismo; sordità dinanzi ai fat- 
ti e ai problemi del nostro tempo 
(tipica l’incapacità ad affrontare, 
per esempio il fatto del sesso). 


Ma tutto questo deve. sì essere 
combattuto, ma con attenzione. 


Una scuola di questo genere ha 
una sua precisa funzione ideologi- 
ca, strumentale, come aveva già 
mostrato anche Don Nesti, a un 
certo tipo di società, che è quella 
di un paese ancora agricolo, in via 
di trasformazione  capitalistico-in- 
dustriale. 


Ma è anche, questa, la scuola 
che combattono oggi i grossi pa- 
droni, che non sanno che farsene 
di una scuola dove si parla di Achil- 
le, della primavera e delle farfalle, 
ma chiedono invece una scuola in 
grado di sfornare persone capaci 
di essere piazzate al loro posto, sen- 
za ulteriori perdite di tempo, nei 
processi industriali sempre più tec- 
nicizzati. 


Lotta sì dunque contro questa 
scuola, ma con prospettive e con- 
tenuti non solo moderni, ma anche 
capaci di andare al di là della logi- 
ca delle richieste riformistiche di 
ogni neocapitalismo. 


PER L'INIZIO DI UN DIBATTITO CULTURALE 


UNA BIBLIOTECA GESTITA DA TUTTI 


BOZZA DI REGOLAMENTO 


E° stato presentato all'assessore alla Pubblica Istruzione del Comune 
di Pistoia uno stralcio di regolamento che ha lo scopo di sostituire tempo- 
raneamente il borbonico regolamento attualmente in vigore e che abbiamo 
‘ampliamente criticato nel numero 11 del nostro giornale. 


x 


Questo prototipo è il risultato del lavoro del Comitato nominato 
dall'ultima assemblea di utenti (dicembre 1969) per svolgere specifica 


mente questo compito. 


Per volontà degli estensori, fra i quali anche noi, questo regolamento 
non ha voluto essere definitivo ma vuole rappresentare una traccia gene- 
rica di regolamento che assicuri un minimo di partecipazione degli utenti 
alle decisioni di politica culturale della Biblioteca attraverso la creazione 


di organi aperti a tutti i cittadini. 


Il regolamento definitivo sarà elaborato solo dopo che attraverso un 
lavoro collettivo di tutta la comunità si perverrà ad una partecipata ri- 
idefinizione della funzione della Biblioteca nella vita non solo culturale 


della città. 


Una prospettiva non tanto. lontana se si pensa che il dibattito cul- 
turale si sta rivitalizzando in generale e in particolare qua a Pistoia dove è 
ancora incerto il destino del Manzoni e dove si stanno moltiplicando le 
iniziative e i gruppi interessati ad un nuovo discorso sulla cultura che sia 
da una parte non più privilegio di pochi e dall'altra uno stimolo alla ri- 
voluzione delle strutture della società e della mentalità borghese che an- 
cora assicura il perpetuarsi del sistema capitalistico, col monopolio dei 
mezzi di produzione e con quello della cultura. 


« La Biblioteca è una delle isti- 
tuzioni culturali fondamentali del 
` Comune di Pistoia. 

La Biblioteca deve sollecitare lo 
studio, la ricerca e il dibattito co- 
me componenti essenziali di una 
cultura non intesa come privilegio 
di classe, ma aggiornamento e rin- 
novamento continuo delle strutture 
sociali e democratiche. 


In particolare, con la Biblioteca, 
il Comune di Pistoia, intende potre 
liberamente e gratuitamente a di- 
sposizione ‘di tutti i cittadini un 
centro promotore di stimolo, di 
coordinamento, di informazione, di 
formazione individuale e sociale 
mettendo a disposizione della comu- 
nità libri, riviste, materiale audio- 
visivo e qualsiasi altro mezzo. 

La Biblioteca deve essere un cen- 
tro di vita associativa, ricreativa e 
culturale ricercando intese e forme 
di collaborazione con tutti coloro 
che intendono partecipare allo svi- 
luppo culturale della comunità. 

Solo per ragioni di maggior effi- 
cienza ‘operativa e rispondenza alle 
esigenze di tutti i cittadini appare 
opportuno rilevare in linea di mas- 
sima l’esistenza di diversi gruppi 
caratterizzati da comuni. interessi 
anche se inseriti nel medesimo con- 
testo comunitario. 


La Biblioteca mira a: 

a) - fornire un servizio di appog- 
gio e completamento alla scuola del- 
l'obbligo proponendosi di colmare, 
nei limiti delle proprie possibilità, 
la discriminazione fra studenti pro- 
venienti da nuclei familiari che pos- 
sono immediatamente integrare le 
conoscenze fotnite dalla. scuola e 
gli altri, esclusi di fatto dalla loro 
completa fruizione per ragioni so- 
ciali (motivi economici, struttura 
borghese della scuola). - 

* b) - costituire per le persone che 
-hanno terminato la scuola dell’ob- 
bligo, una possibilità di sviluppo e 


aggiornamento della propria cultura 
anche nel settore tecnico e profes- 
sionale. 

c) - soddisfare le esigenze di istru- 
zione della comunità e costituire 
un’alternativa e un complemento 
alle altre occupazioni del tempo li- 
bero. 

Sono organi della Biblioteca: 

1 - L’Assemblea degli utenti. 

2 - Il Comitato Direttivo. 


ASSEMBLEA DEGLI UTENTI 


L’Assemblea degli utenti si po- 
ne come indispensabile momento 
di verifica democratica al livello 
decisionale  dell’attività culturale 
della Biblioteca e delle sue scelte 
operative. 

All’Assemblea partecipano tutti 
i cittadini. 

Sono compiti dell’ Assemblea: 

— Programmazione e controllo 
della politica culturale della Biblio- 
teca la cui esecuzione demanda al 
Comitato Direttivo, riservandose- 
ne di volta in volta il diritto di 
eventuali modifiche. 

‘ — Elegge i membri del Comita- 
to direttivo che sono revocabili ad 
ogni Assemblea. 

Le deliberazioni dell’Assemblea 
vengono pubblicate e diffuse dalla 
Segreteria. 

L'Assemblea si convoca: 

1) - Per autoconvocazione. 

2) - Per convocazione di almeno 
5 membri del Comitato Direttivo. 

3) - Per convocazione del Sin- 
daco. 

4) - Per iniziativa di almeno 25 
utenti. 


. COMITATO DIRETTIVO 


Il Comitato Direttivo si qualifi- 
ca come semplice articolazione del- 
l’Assemblea, preposta ad un’ana- 
list ‘continuativa dei problemi da 
sottoporre alla discussione e alla 
approvazione dell’ Assemblea. 


Il Comitato Direttivo: 


1) - Provvede all’esecuzione del- 
le decisioni dell’ Assemblea. 


2) - Informa continuativamente 
la Comunità sulle scelte fatte dalla 
Assemblea e sulla loro attuazione. 
A tale scopo il Comitato Direttivo 
dispone nella Biblioteca di una se- 
greteria per redigere un bollettino 
da distribuire obbligatoriamente, ol- 
tre agli utenti, agli studenti di tut- 
te le scuole, alle organizzazioni sin- 
dacali, alle organizzazioni culturali, 
ai partiti e da diffondere comunque 
nel modo più ampio possibile. 


Il Comitato Direttivo è compo- 
sto da membri, tutti eletti dall’ As- 
semblea, così distribuiti: 


— 1 rappresentante dell’Ammi- 
nistrazione Comunale su candidatu- 
ra della medesima; 


— 1 rappresentante dell Ammi- 


nistrazione Provinciale su candida- 
tura della medesima; 


— 1 rappresentante del persona- 
le della Biblioteca; 


— 10 membri eletti liberamente 


dall’ Assemblea. ; 


I 10 membri del Comitato Diret- 
tivo eletti dall’ Assemblea saranno 
coloro che tra i candidati riporte- 
ranno il maggior numero di voti. 


Il Comitato è validamente costi- 
tuito co nla presenza di almeno 9 
membri. 


Le decisioni del Comitato sono 
di regola prese a maggioranza as- 
soluta dei presenti. 


Sarà compito del Comitato Diret- 
tivo formulare quelle norme tecni- 
che inerenti al funzionamento della 
Biblioteca, norme che dovranno es- 
sere sottoposte all’approvazione del- 
l'Assemblea ». 


i cineforum ® con 


Si è svolto il 25 e il 26 a- 
prile il Congresso Straordi- 
nario dei Cineforum italiani. 
A Riccione sono confluiti più 
di 250 delegati da tutta Ita- 
lia per verificare i risultati del 
referendum voluto dalla par- 
te più retriva della Federazio- 
ne con la incosciente compli- 
cità dei soliti indecisi. 

Il referendum aveva infat- 
ti lo scopo di far scegliere 
con un semplice sì o con un 
semplice no il destino della 
federazione nei propri rappor- 
ti con i Cineforum e con la 
società. 


Era un ricatto che voleva 
far ripiombare la federazione 
nella concezione personalisti- 
ca e reazionaria della sua ge- 
stione, di quella della rivi- 
‘sta « Cineforum » e di quella 
del Bollettino di collegamen- 
to fra i Cineforum, fino al 
1968 affidate al Segretario 
Gamillo Bassotto e che vo- 
leva rinnegare la svolta che 
la vita della federazione a- 
vera subito al congresso di 
Gallipoli del 1968. 


Da allora con la sostituzio- 
ne del presidente defunto on. 
Gagliardi col critico cinema- 
tografico Sandro  Zambetti, 
con quella di Bassotto col 
giovane Fantina e con la crea- 
zione di un Comitato di Re- 
dazione della rivista coordi- 
nata dal critico Giovan Bat- 
tista Cavallaro si erano inse- 
riti nuovi principi di questio- 
ne che, partendo dalla im- 
modificabile natura autonoma 
dei gruppi la valorizzassero 
attraverso. il decentramento 
operativo di funzioni fino ad 
allora affidate alla discrezio- 
nalità dell’ex-segretario. 


Ma le prospettive non si 
limitavano a questo. La crisi 
del cinema abbandonato com- 
pletamente al monopolio com- 
merciale e all’industria cine- 
matografica esigeva un di- 
scorso nuovo sulla cultura in 
genere, sul cinema ‘in parti- 
colare e sui contenuti cul- 
turali che si legano diretta- 
mente alla struttura classista 
dello Stato e ai condiziona- 
menti del sistema capitali- 
stico. 


II risultato di tutto questo 
è stato un « no » del referen- 
dum (compilato da pochi Ci- 
neforum) alla « nuova linea » 
ma un clamoroso «sì» del 
congresso straordinario al 
quale erano convenuti i rap- 
presentanti di numerorissimi 
gruppi: quelli che avevano ri- 
sposto negativamente e di- 
sposti a dare battaglia, quelli 
del « sì » altrettanto disposti 
a battersi ed infine quelli che 
non avevano risposto. al refe- 
rendum non condividendolo 
come strumento di consulta- 
zione democratica o sempli- 
cemente sorpresi di essere 
stati presi in considerazione 
solo per questioni di pote- 
re al vertice della federa- 
zione. 


E’ stato un sì che confida 
nelle nuove concezioni e nei 
nuovi indirizzi culturali, ma 
con la riserva che gli esclu- 
si della società e della cul- 
tura non aspettano più: or- 
mai vanno verso la liberazione 
da soli e quindi sta ad ogni 
gruppo saper contribuire al- 
la creazione di un cinema che 
fedelmente proietti la loro 
marcia di riscatto. 


e. O 


uomini, enti e partiti 


CARIGLIA per incantare 
gli elettori di Quarrata 


I comunisti stanno attualmente 
facendo un buon lavoro a Quarrata, 
per quanto riguarda la elaborazio- 
ne del programma elettorale. Sono 
partiti con una bozza con indicate 
linee molto generali, per poi an- 
dare in tutte le sezioni del Comu- 
ne, discutere questa bozza, recepi- 
re tutti i suggerimenti, eliminare al- 
cune delle proposte originarie ecc. 

- Successivamente, dopo queste pri- 
me consultazioni della base stretta- 
mente comunista, il dibattito è sta- 
to tenuto, come detto, solo nelle 
sezioni del partito, è stato redatto 
un secondo documento che teneva 
conto di tutti i suggerimenti avu- 
ti, e sarà questo a sua volta pre- 
sentato alla discussione e al con- 


tributo di assemblee più larghe a- 


perte a tutte le forze di sinistra e 
che si terranno, probabilmente, nel- 
le varie case del popolo. 


Ci sembra questo un metodo ve- 
ramente democratico, che rispetta e 
tiene in valore gli apporti della 
base operaia, e speriamo che non 
ci sia chi voglia negare al PCI di 
avere una base operaia. Il capoli- 
sta del PCI per Quarrata, Caramel- 
li, ci è sembrato particolarmente a- 
perto e sensibile per una nuova im- 
postazione dei rapporti eletti-eletto- 
ri, allorché, in una assemblea ha 
rifiutato l’espressione tradizionale 
del mandato elettorale, da rinnovar- 
si ogni 4 anni, dicendo invece come 
tale mandato sia da verificare con- 
tinuamente su problemi e scelte 
concrete che gli eletti eventuali por- 


teranno alla discussione di assem- 
blee popolari. In altre parole, non 
una delega quadriennale in bianco, 
ma un preciso impegno di verifica 
continua dal basso. 


Da notare inoltre gli spettacoli 
programmati: dall’ARCI, dei quali 
uno è già stato tenuto da Dari Fo 
(Mistero Buffo), mentre altri due 
sono programmati per i giorni 8-9 
maggio. 


Sono questi gli unici tentativi di 
cominciare a far passare una con- 
trocultura, che non sia cioè quella 
ufficiale, nel pur difficile ambiente di 
Quarrata. E’ una strada da conti- 
nuare a battere. 


Per quanto riguarda i Socialde- 
mocratici, partito proletario come 
altri mai, hanno sentito il bisogno, 
per essere più ghetto di quello che 
sono, di farsi anche un circolino 
proprio. 


Lo frequentano, come giusto, il 
segretario del partito a Quarrata 
dottor  Chilleri, operaio-farmacista, 
il Sig. Doriano Spinelli, operaio- 
geometra-imprenditore edile, Anchi- 


se, operaio-mediatore, il Sig. Nic- 
colai Mario, operaio-concessionario 
Olivetti, il Sig. Nello Venturi, ope- 
raio-imprenditore (sic), e tanti al- 
tri... 


Presente è pure l’ombra di Cari- 
glia, visti i suoi numerosi impegni 
di governo e sottogoverno. 


Il programma elettorale del 
PSU? Nello Venturi ha detto che 
lo faranno dopo le elezioni, e come 
battuta non ci sarebbe male, se 
non sapessimo fin da ora che in 
caso di coalizione con la DC, i so- 
cialdemocratici sono già pronti a 
chiedere l’assessorato all’urbanisti- 
ca, vantando l’esperienza acquisita 
in tal campo dall’on. CARIGLIA 
che, notizia delle notizie, si presenta 
per le comunali a Quarrata. Ma 
perché voi, vista la esperienza in 
edilizia popolare, Cariglia non si 
presenti per essere eletto « sin- 
daco » del villaggio BELVEDERE, 
non lo abbiamo capito. Forse, per 
il tanto affetto che gli portano, ri- 
schierebbe di essere soffocato da 
un ferale abbraccio popolare, alla 
prima apparizione in pubblico. 


UN CICLOSTILATO DEL CLAN «ORIZZONTI» A.S.C.I 


«E° L'ORA DI SVEGLIARSI DAL SONNO» 


I giovani del «clan orizzonti » 
A.S.C.I. hanno distribuito davanti 
alle Chiese di Pistoia un volanti- 
no con questo titolo nel quale — 
fra l’altro — si diceva: 

«... aprirsi ai poveri significa fa- 
re una scelta, significa impegnarsi 
per la loro liberazione, significa par- 
tecipare alla loro lotta. E allora non 
si può essere per i poveri e per gli 
oppressi senza essere contro gli op- 
pressori. 


La scelta dei poveri appare una 
scelta contro qualcuno, la scelta di 
una classe contro un’altra, una scel- 
ta che divide la Chiesa, la chiesa dei 
poveri e la chiesa dei ricchi. La lot- 
ta è nelle cose, che lo vogliamo o 
che non vogliamo; quindi non ab- 
biamo da scegliere se ammettere o 


no la lotta di classe, ma abbiamo da 
scegliere da quale parte schierarci. 


Negare che la lotta esiste, essere 
neutrali è, in definitiva, un modo 
per schierarsi dalla parte dell’ordine 
costituito... 

L’amore cristiano, se vuole essere 
amore vero, autentico, implica un 
impegno preciso: l’impegno per la 
liberazione dei poveri e degli op- 
pressi. Se ciò che tiene schiavi i po- 
veri è un sistema economico e po- 
litico, non si può amare seriamente 
i poveri senza impegnarsi nella tra- 
sformazione radicale del sistema. Ec- 
co quindi che il comandamento del- 
l’amore diventa impegno per la tra- 
sformazione del mondo ». 


(Da: « Insieme ». Notizie e testi- 
monianze da Pistoia e Pescia). 


Il Delegato Vescovile dorme ancora 


Almeno nei confronti di don Mario Leporatti, assistente diocesano del- 


l’Azione Cattolica, l’invito degli amici del clan Orizzonti, non è servito. 
Il sonno di don Leporatti è troppo profondo tanto da dubitare che possa 
mai svegliarsi. Neull’ultimo numero: del Settimanale cattolico diocesano 
LA VITA, il reverendo per confutare il ciclostilato, riportato accanto, sco- 
moda nell'ordine: un poeta sconosciuto, il letterato cinquecentesco Bembo, 
S. Agostino (citato in latino) Pio nono (quello dell’accidenti), la Gaudium 
et Spes, Paolo VI, S. Giovanni, il sociologo Gurvich, Erasmo di Rotter- 
dam. 


IL SILLABO 


Alle semplici indicazioni del ciclostilato, il nostro ineffabile reve- 
rendo, contrappone le sue tesi sui seguenti argomenti: segnaletica stradale 
con riferimento al problema del senso unico, interpretazione del Sillabo, 
uso delle maiuscole, linguaggio esistenzialista, Chiesa e mondo, lotta di 
classe, rapporti tra manicheismo e marxismo, significato delle parole: 
classe, rivoluzione e nuovo. 


Di 


Il ciclostilato dei giovani viene poi così redarguito: poco nuovo, 
provincialino, di poco orizzonte, retrivo, reazionario, almeno fosse conser- 
vatore, integralista di piena osservanza e clericale, se poi si fa contestazio- 
ne allora si fa profezia non dialogo, miei cari reazionari, piuttosto tardivo, 
antipsicologico, prigioniero del senso del peccato, omologato all'ideologia 
marxista, segno di faccia tosta, terminologia militarista da obbiettori di co- 
coscienza in via di pentimento, col linguaggio monotono e bolso, domma- 
tismo povero povero, ibrido ciclostilato. 


I CONVERTITI DEL DELEGATO 


Come si vede a don Leporatti non mancano le parole: chissà quanti 
ne ha convertiti lui, chissà che azione cattolica ci prepara per gli anni 
settanta, che dico? per gli anni ottanta. Chissà quante legioni di uomini 
non clericali, non reazionari, non ibridi, non militaristi, non tardivi ci sta 
preparando! Beati loro che hanno trovato sui loro passi uno come don Le- 
poratti che pare si intenda di tutto: di filosofia, di ‘politica, di filologia, di 
sociologia, perfino di teologia. E poi, anzi soprattutto, il Nostro è un poe- 
ta. Sentite come comincia il saggio critico sul ciclostilato del clan Orizzonti: 
Prego leggere lentamente, con sentimento, possibilmente ad alta voce: 
« E lassù, sul dorso nodoso del colle che guarda la Val di Bure, gli ulivi sono 
tanti e generosi, (specialmente quest'anno! lo domandi ai contadini n.d.r.) 
buoni a versare senso di pace e tessere una rete di silenzio intorno ai ca- 
solari aggrappati alla terra. In alto la vecchia Pieve romanica sembra so- 
spesa al mistero come una raccordo dello spazio col tempo, della pace di 
natura con i crucci della storia. Più in là, piegato verso occidente, il bianco 
cimitero per l’ultima dimora dei popolani (un po’ classista: muoiono anche 
i signori n.d.r.). Lassù c'è pace tra gli ulivi. (Si vada nelle case a sentire 
che pace! Stia aftetno al puzzo di sudore «i n.d.r.). Ma quando 
il vento si desta dal sonno e corre a rovesciarsi nella valle, allora anche gli 
ulivi sono turbolenti e il grano (!! n.d.r.) verde di primavera, è tutto spet- 
finato senza garbo e senza promesse ». 


LA RETORICA DEL TOPO DI CITTA’ 


Di fronte alla poesia, si sa, solo il silenzio e ammirazione sono atteg- 
giamenti leciti. Ma è possibile che don Leporatti non avverta che quelli 
del clan Orizzonti dicono quello che, a parte la forma, ormai è sulla bocca, 
nel cuore e nel cervello di tanti nel mondo? Cosà c'è di diverso da quanto, 
per esempio Ralph Abernathy e il vescovo Camara affermano nell’appello 
unitario, che pure compariva nella prima pagina del giornale (noi lo ri- 
portiamo in Sintonia), dove l'assistente generale dell’azione cattolica pi- 
stoiese, ha avuto il coraggio di scrivere quello che ha scritto. Sono mani- 


LE ATTIVITA” GULTURALI 
DEL DOPOLAVORO FERROVIERI 


Viene espressa da più parti la 
necessità di dotare Pistoia di strut- 
ture atte ad ospitare attività 
culturali collettive, che per la loro 
caratteristica non trovano ambien- 
ti sufficientemente ampi per ospi- 
tarle, in quanto gli unici locali a 
disposizione comportano forti spe- 
se di gestione o di noleggio. 


Sono allo studio, da parte della 
Amministrazione Comunale, alcune 
soluzioni in merito a questo im- 
portante problema, ma per risol- 
verlo non è sufficiente allestire lo- 
cali. Nasce così la necessità di una 
ricerca degli interessi culturali, sti- 
molando l’intervento dei cittadini 
ad incontri e dibattiti al fine di ot- 
tenere quei suggerimenti che garan- 
tiscano una piattaforma operativa 
con caratteristiche di «uso pub- 
blico », che fino ad ora, anche nel- 
le, manifestazioni più note (Valle 
corsi), non sono state neppure sfio- 
rate. Questa opera di sensibilizza- 
zione ad un uso democratico delle 
strutture comporterà necessatiamen- 
te, come per altri settori della 
cultura pistoiese, un’azione a tem- 


Come elemento coadiutore di 
questo programma si inserisce, nei 
limiti delle proprie possibilità, il Do- 
polavoro Ferroviario di Pistoia, che 
potrà fornire, con le nuove attività 
della sezione « cultura », indicazio- 
ni utili, accogliendo, come da alcu- 
ni mesi sta facendo, suggerimenti, 
consigli, esperienze pet la creazio- 
ne di un centro culturale che, sep- 
pure vincolato dai limiti statutari 
dell’Ente, potrà ugualmente avere 
una sua validità anche come propo- 
sta per l’articolazione e l’uso di 
quelle strutture culturali previste 
per la città in un prossimo futuro. 


Il calendario delle iniziative che 
il Dopolavoro Ferroviario presente- 
rà nei prossimi giorni comprende 
rappresentazioni teatrali, cinemato- 
. grafiche e fotografiche. 


Teatro e cinema 


Per il teatro. 


Venerdì 8 maggio e Martedì 12 
maggio alle ore 21,15 - Poesie di 
Brecht e Majakovskij lette da Pier 
Luigi Zollo; 


Per il cinema. 

Tutti i Venerdì, a partire dal 
15 maggio, proiezioni dei seguen- 
ti films: Tutti a casa, di L. Co- 
mencini; Il principio superiore, di 
J. Krejcik; I figli della violenza di 
L. Bufiuel; Il cammino della spe- 
ranza, di P. Germi; tre documen- 
tari: La sentenza del Vajont; Sici- 
cia terremoto anno I; Battipaglia; 
e infine Harlem, un documentario 
di Daniele Protti presentato dallo 
autore. Al termine di ogni proie- 
zione seguirà un dibattito fra il 
pubblico. 


Fotografia 


Per l’attività fotografica viene or- 
ganizzata una Rassegna Fotografi- 
ca sul tema «Il mio lavoro » (re- 
portage o racconto fotografico) che 
pet la caratteristica dell’argomento 
si può considerare un esperimento 
unico in campo nazionale. Infatti 
nella premessa della Commissione 
giudicatrice viene espresso il crite- 
rio di valutazione delle opere che 
permetterà, nel caso di un risul- 
tato positivo, di avere un quadro 
particolarmente interessante della 
produzione fotografica amatoriale, 
in contrapposizione al concetto che 
tende a considerare la fotografia so- 
lo ed esclusivamente un « hobby » 
con caratteristiche di assoluto di- 
simpegno nei confronti del conte- 
sto sociale in cui l'individuo è po- 
sto. 


Con il titolo ?il mio lavoro” il 
gruppo organizzatore intende impe- 
gnare i partecipanti ad un raccon- 
to fotografico che tenga conto del- 
la realtà odierna, del mondo che ci 
circonda con i suoi rapporti e le 
sue contraddizioni. 


chei e marxisti anche loro perché sono convinti che nel mondo « i ricchi di- 
ventino sempre più ricchi mentre i poveri restano nella miseria? » E chi 
autorizza il Nostro a contrabbandare per verità, la sua opinione che dovere 
della chiesa è « stare al di sopra d’uno lotta dualistica a illuminare le scelte 
-in una superiore armonia di solidarietà e-d’amore »? Un sacerdote che vive 
in mezzo agli sfruttati condividendone la miseria e la speranza, don Arturo 
-Paoli in proposito dice: « l’errore che hanno commesso i militanti d'Azione 
Cattolica è l'avere proposto una evangelizzazione fuori della politica e que- 
sto li ha messi nell'occasione propizia di identificarsi piuttosto con il po- 
- tere politico che con la vera politica ». E il direttore di Vita Cattolica com- 
menta l'appello di Camara'‘e del successore di Martin Luther King: « qui 
c'è una costatazione che pone tutti i cristiani di fronte a scottanti e con- 
crete scelte evangeliche ». Per don Leporatti non scotta nulla, lui si ritira 
dalla lotta dualistica, sale su una terrazza e illumina. 


Ma a forza di star fuori della storia, rischia di prender contatto colla 
realtà e di continuare a vedere sulla collina di Valdibure campi di grano, 
che è tanti anni che non ce lo seminano più. I poveri non seminano più 
il grano: che sia questa, don Leporatti, la causa del fatto che diventano 


| sempre più poveri? 


Più precisamente ”il mio lavoro” 
deve essere, non il racconto sta- 
tico di un mestiere o di un’atti- 
vità che i partecipanti svolgono, ma 
una serie di immagini in diretto 
rapporto tra il lavoro e il suo con- 
testo sociale. 


Senza schierarsi da nessuna parte 
in maniera precisa, crediamo che 
non si possa, oggi, adoperare l’obiet- 
tivo fotografico, per affrontare un 
tema come quello proposto, senza 
tener conto delle lotte degli stu- 
denti, delle lotte sindacali, delle 
contraddizioni della società dei con- 
sumi, della situazione alienante del- 
luomo all’interno dei luoghi di la- 
voro e nel caos dei centri urbani. 

Tutti questi problemi che vivia- 
mo giornalmente informano la no- 
stra vita, ogni nostro atto, e quin- 
di si scrive, si dipinge, si fotogra- 
fa non più per semplice evasione, 
bensì per esprimere il proprio pre- 
ciso pensiero per la realizzazione 
di una nuova situazione di vita. 

In coerenza’ quindi con quanto 
sopra esposto, gli elementi di va- 
lutazione non saranno soltanto i 
valori tecnici ma prevalentemente 
quelli documentaristici. Ognuno dei 
partecipanti, professionista o no, 
possessore o meno di ottiche ed ap- 
parecchi costosi, sarà valutato per 
la capacità con la quale sarà riusci- 
to a giudicare’ fotograficamente 
la realtà che lo circonda. 


La commissione: 


Mario Carnicelli - Lorenzo Pela- 
matti - Giancarlo Galardini - Olin- 
to Vestri. 


Segreteria: 


Vittorio Pratesi - Giovanni Bar- 
bi - Roberto Peltretti. 


Aka 
MALA WEGIG E VIVA 
CUNTTA DEI LAVORATOR ho 


REGOLAMENTO 


Il Dopolavoro Ferroviario di Pistoia or- 
ganizza la 1° rassegna fotografica sulte- 
ma « IL MIO LAVORO », racconto fo-, 


tografico. 
1. - L’ammissione è aperta a tutti. . 


2. - Il numero delle foto che ogni 
partecipante può presentare è illimitato. 
Sul retro di ogni fotografia deve esservi 
scritto: nome e cognome dell’autore, in- 
dirizzo e numero progressivo delle ope- 
re. Può essere allegato un commento. e- 
splicativo.. Dato il, particolare carattere 
del tema — un racconto fotografico sul- 
l’ambiente e le condizioni di lavoro — si 
consiglia di non presentare meno di tre 
fotografie: Per particolari esigenze di 
esposizione il formato minimo delle stam- 
pe (bianco-nero o colore) dovrà essere il 
18x24. 

3. - Le opere franco di ogni spesa, do- 
vranno pervenire a: Dopolavoro Ferro- 
viario - Via XX Settembre, 38 - Pistoia 
entro il 21 giugno 1970. Si prega di non 
montare le foto (cornici, vetro, pass-pat- 
tout ecc...). 

4. - Le foto esposte non vetranno re- 
stituite e resteranno di proprietà del Do- 
polavoro per eventuali pubblicazioni, ca- 
taloghi ecc. Le altre potranno essere ri- 
tirate direttamente dagli interessati pres- 
so la sede del Dopolavoro entro 30 giorni 
dalla presentazione. 


5. - La partecipazione è gratuita. 


6. - Il Dopolavoro Ferroviario, pur 
assicurando la massima cura delle opere, 
declina ogni responsabilità per eventuali 
smarrimenti, furti o avarie durante il tra- 
sporto o la permanenza nella nostra 
sede. 

7. - Ogni autore è responsabile di quan- 
to forma oggetto delle proprie fotografie. 

8. - Il criterio di scelta per l’esposi- 
zione che la Commissione si riserverà di 
motivare durante la premiazione è inap- 
pellabile. 

9. - La partecipazione alla mostra im- 
plica l’accettazione delle norme suddette. 

10. - L'esposizione delle opere prescel- 
te avverrà nella sede del Dopolavoro dal 
29 giugno al 5 luglio 1970, data della 
premiazione che avverrà alle ore 1030. 

Le opere ritenute più rappresentative 
dalla Commissione saranno premiate con 
materiale fotografico. 


c’è modo e modo di fare l’ unità il 1è maggio 
la CISL di Pistoia, dopo 20 anni, l’ha fatta ancora ‘così 


10 LL 


500 reclusi alle VILLE SBERTOLI: la colpa è anche nostra 


Si trovano lassù, nel manicomio, dimenticati da tutta la città. LA COLPA E’ ANCHE NOSTRA, perché in cuor nostro li abbiamo rifiutati. Su questo primo articolo esaminiamo la situazione del manicomio di Pistoia per affrontare successivamente l'aspetto sociale del problema, cioè come 
la nostra organizzazione sociale produca i malati mentali e come se ne liberi per non essere costretta a mettere in discussione i valori su cui si poggia. L'istituzione del manicomio e le leggi che lo regolano non sono, per il fatto che esistono da tempo, necessariamente giusti. 


« E' doveroso rendere noto qualsivoglia fat- 
to di indole tecnica destinato ad infondere fiducia, 
ad abbattere prevenzioni, a dirimere diffidenze e 
promuovere iniziative per il bene di questa infeli- 
ce categoria di ammalati ». Scrive il prof. Mattioli 
Foggia direttore del manicomio di Pistoia (1). 


Coscienti di questo dovere che incombe ad o- 
ni cittadino iniziamo con il presente articolo ad 
occuparci del manicomio di Pistoia, detto anche 
« ospedale neurospchiatrico » (2). 


« Se avessi qualcuno lassù, alle Ville Sberto- 
li, meglio morto che saperlo sempre rinchiuso 
là ». Questa frase l'abbiamo sentita spesso e la 
sentiamo continuamente quando parliamo dei ma- 
lati di mente con la gente. In queste poche parole 
è racchiusa tutta la paura verso il matto, e la in- 
conscia volontà di ignorarlo. La parola « morte » 
significa in questo caso il rifiuto categorico, la ne- 
gazione del malato mentale. Infatti se parliamo di 
questo problema con tante persone, anche brave 


dal punto di vista del lavoro, del- 
l’onestà personale, dell’impegno po- 
litico o religioso, notiamo un costan- 
te atteggiamento di chiusura, di ri- 
fiuto del matto, dell’individuo strano 
che non si comporta normalmente. 


Collegigliato, Ville Sbertoli sono 
tutti nomi che si usano per indica- 
re il manicomio provinciale (3) che 
è situato appena fuori della città. 
Chi guarda a nord, subito sopra 
il nuovo campo sportivo, vede una 
villa circondata da fitti alberi: è 
villa Tanzi; dietro quella fra gli al- 
beri ci sono le altre così dette « vil- 
le » cioè i vari reparti che compon- 
gono il manicomio. Sentiamo come 
ci viene descritto nella letteratura 
questo posto (dagli scritti del prof. 
Mattioli Foggia): 


« Collegigliato fu definito — luo- 
go paradisiaco circondato da liete 
colline baciate dal sole —. La lo- 
calità è privilegiata per la salubrità 
dell’aria la cui secchezza deriva da 
alcune leggere correnti di aria pro- 
venienti dagli Appennini, dalla per- 
fetta esposizione a mezzogiorno, dal 

| riparo che gli fanno i monti a set- 
tentrione e dal libero passaggio: ai 
venti di mare» (Ibidem, 1960, 


Sentiamo ancora come viene inter- 
pretato nella letteratura questa di- 
sposizione: « Esse (le ville, n.d.r.) 
senza quella integrale simmetrica di- 
sposizione dei padiglioni — alli- 
neati come rassegnati prigionieri — 
e che fanno ricordare il vecchio e 
triste tipo classico del manicomio- 
caserma; in virtù dei bei parchi e 
delle macchie erbose, dei giardini, 
dei dislivelli ecc. di cui sono dota- 
te vengono a costituire quel tipo 
a piccolo villaggio di ospedale che 


i tecnici dell’edilizia psichiatrica af- 
fermano rappresentare « uno. splen- 
dido ideale » in quanto sia nel visi- 
tatore che nel ricoverato non susci- 
ta quel senso massiccio, opprimen- 
te della clausura che non riarmoniz- 
za ma sconvolge più la psiche già 
turbata » (Ibidem). 


Abbiamo fatto leggere queste due 
citazioni, quella del luogo paradi- 
siaco? e quella del ’piccolo villag- 
gio’ ad alcuni parenti di ricoverati. 
(Avremo voluto farle leggere an- 
che ai ricoverati, ma è molto dif- 
ficile comunicare con questi, per- 
ché anche se siamo insieme a dei 
parenti, gli infermieri in certo qual 
modo stanno sempre nei paraggi so- 
spettosi, e quindi abbiamo preferi- 
to non creare difficoltà ai ricovera- 
ti stessi che nel manicomio sono 
costretti a starci). E? difficile descri- 
vere la loro reazione. Sdegno e rab- 
bia « perché scrivere queste cose? » 
anche se il luogo è paradisiaco in- 
fernale è la vita là dentro; perché 
chiamare villaggio ciò che è soltan- 
to una prigione; la bellezza reale del 
posto non fa altro che acuire nel- 
la mente turbata, ma estremamente 
sensibile del malato, il contrasto 
fra la sua condizione di. recluso 
senza una speranza per il domani, 
con la libertà e la vita che c'è 
fuori, fra quelle « macchie erbose, 
fra quei giardini, fra quei disli- 
velli... ». 

Nessuno dei parenti che salgo- 
no il giovedì o la domenica con la 


circolare, con i motorini, o con le . 


macchine si ferma a contemplare. 
La circolare arriva fin su nel piaz- 
zale. Le solite poche donne, madri 
o spose, qualche altro parente, nel- 
le feste grosse qualche persona in 


più. Con le sporte piene di roba, 
qualche altra cosa la comprano al- 
lo spaccio gestito dall’amministra- 
zione con alcuni malati a servire. 
In portineria l’infermiere segna il 
nome del visitatore sul registro (or- 
mai il portiere non domanda nean- 
che più il nome, otmai li conosce 
tutti, sono quasi sempre gli stes- 
si). Anche noi siamo saliti lassù, ma 
non è l’ambiente così idillico come 
afferma il Prof. Mattioli Foggia. 
E chi di noi è andato lassù non è 
facilmente impressionabile avendo 
visitato diversi altri manicomi sia 
manicomi così detti tradizionali, sia 
quelli in cui si fanno esperienze più 
avanzate. Facciamo per esempio il 
percorso che porta a Villa Mattani: 
si passa in un cortile con un muro 
di cinta altissimo, finestroni con in- 
ferriate tutto intorno, in fondo un 
cancello di ferro che immette a 
Villa Rossi; a sinistra si sale e si 
entra in un altro cortile sempre pro- 
tetto da un muro alto, sbarrato da 
un cancello, c'è Villa Mattani, in- 
ferriate alle finestre. (Vi risparmia- 
mo la descrizione delle altre ville 
precisando che Villa Mattani e Villa 
Chiarugi sono considerate le peg- 
giori, sono chiamate « il villino » ri- 
spettivamente degli uomini e delle 
donne perché ci sono i malati più 
gravi, ma anche la villa costruita di 
recente, Villa Zalla, non ha niente 
di accogliente: assomiglia alle car- 
ceri tipo americano che si vedono 
nei films, senza averne la raziona- 
lità che pare queste abbiano). 


Ci dicono che i malati soprattut- 
to a Villa Mattani si picchiano tra 
loro, e non son mica schiaffi, vo- 
lerebbero seggiole. Sono matti — 
direte — e quindi se le danno (4). 
A parte il fatto che anche i così 
detti sani si picchino o si ammazzi- 
no sfragellandosi con l'automobile 
perché vanno troppo forte, non ve- 
diamo come non debbano non pic- 
chiarsi. Mettiamo che piova o sia 
freddo, i matti non possono uscire 
(andare cioè nel cortiletto antistan- 
te la villa). Appena alzati le celle 
e le camerate vengono chiuse. In 
refettorio i malati non ci possono 
stare se non quando mangiano, stan- 
no quindi nel corridoio che ha su 
per giù queste dimensioni: lar- 
ghezza 3-4 metri, lunghezza 10-15 
metri. Che fanno tutto il giorno? 
Quelli che stanno meglio aiutano 
nel fare le pulizie, apparecchiare la 
tavola ecc., e lo fanno anche bene, 
così dicono alcuni infermieri; quin- 
di qualcosa possono fare, matti del 
tutto non sono poi! Dentro la vil 
la oltre i malati ci sono gli infermie- 
ti (il medico di reparto ci sta così 
poco che non può essere considerato 
un inquilino abituale della villa), 
che realmente hanno molto da fare 
(almeno quelli non lavativi che gio- 
cano a carte), perché ci sono quelli 


gravi che si fanno tutto addosso, 
devono essere cambiati, poi si spo- 
gliano; si levano le scarpe (senza 
stringhe naturalmente; come senza 
cintola o legacci sono i calzoni), se 
le cambiano; ma oltre questi la- 
vori e fare qualche puntura intra- 
muscolare e dare qualche pillola, gli 
infermieri non fanno che un sem- 
plice e puro lavoro di sorveglian- 
za. 


vita libera operosa 
e contenta 


« Gli infermi di mente debbono 
avere — vita libera, operosa e con- 
tenta —». Non è per fare dellu- 
motismo che citiamo ancora dal 
Bollettino dell’Accademia Medica 
Pistoiese «Filippo Pacini» a p. 171, 
anno 1957 (sempre scritti del prof. 
Mattioli Foggia). E> con profonda 
pena che lo facciamo, ma crediamo 
serva a delineare il modo di: com- 
portarsi della direzione. Chiediamo 
« vita libera » che senso ha con i can- 
celli chiusi, le sbarre, le mura di 
cinta, i letti di contenzione (leggi 
« camicie di forza »). Non ci venga- 
no a dire che non esiste più la ca- 
micia di forza, abbiamo visto gente 
legata con i nostri occhi. Ci accor- 
giamo a questo punto che qualcuno 
può non sdegnarsi di fronte al fat- 
to che i matti vengono legati. Non 
si dice infatti « matto da legare? ». 
Gi limitiamo a dire che ci sono dei 
manicomi nei quali non si usa più 
la camicia di forza; a Pistoia siamo 
ancora su per giù come ai tempi 
del Medioevo. 


Comunque sul problema della 
camicia di forza e dell’uso degli psi- 
cofarmaci, torneremo in seguito. 


« Vita operosa ». La vita operosa 
nel manicomio si chiama ergoterapia. 
E’ una parola composta formata da 
un vocabolo greco «ergos » che vuol 


< dire lavoro unita a « terapia » che 


vuol dire « cura »: cioè curare per 
mezzo del lavoro. Crediamo che 
qualunque lavoratore si metta a ri- 
dere sul fatto che si possa curare 
la gente col lavoro, ma tralasciamo 
questo particolare e vediamo. come 
dovrebbe funzionare questa terapia. 
Dovrebbe servire nell’intenzione di 


chi ha inventato questa parolona a.‘ 


far uscire il malato dal cerchio del- 
la malattia, ad interessarlo alla real- 
tà, a ricondurlo a un ritmo giorna- 
liero di vita più normale. Però 
sappiamo che i fortunati a godere 
di questa terapia sono solo una 


. piccolissima percentuale. Abbiamo 


visto per esempio, come gli abban- 
donati di Villa Mattani e lo stesso 
si può dire per la maggioranza, de- 
gli altri malati, passino l’intera gior- 
nata andando in su e giù lungo un 
corridoio o tutt’al più se c’è il sole 


o un turno « buono » di infermieri, 


possano uscire a prendere una boc- 
cata d’aria nel cortile. Il prof. Mat- 
tioli Foggia quando parla dell’ergo- 
terapia si trincera dietro questa pa- 
rola senza specificare in quali la- 


‘vori consista e a quanti sia appli- 


cata; forse per non dire che la mag- 
gior parte degli ergoterapisti è usa- 
ta per i servizi di pulizia: lavare 
piatti, pentole, spazzare, dare il cen- 
cio ecc. 


Non certo lavori che impegnino 
e soddisfino la personalità malata 
dei pazienti e sviluppino le loro ca- 


| pacità creative. Il malato che sce- 
. glie di darsi in qualche modo da fa- 


re facendo anche questi piccoli la- 
vori vuol dire che ha mantenuto, no- 
nostante sia in quell’ambiente, e 
non sia in alcun modo sollecitato ad 
impegnarsi, un notevole senso della 


propria persona; potremmo dire no- ` 


tevole resistenza psichica. Abbiamo 


‘cioè visto malati, accanto a indi- 


vidui completamente in sfacelo psi- 
chico, mantenere la cura della pro- 
pria persona, l’ordine per le pro- 
prie cose, il che ripetiamo, ci ha 
riempito di meraviglia, -perché 
chiunque di noi ‘in simili condi- 
zioni si sarebbe completamente la- 
sciato andare. 


Della triade « vita libera, opero- 
sa e contenta» resta da esaminare 
l’ultimo punto: «vita contenta ». 
Negli anni passati ma non nel 
1969, è stata fatta qualche gita, sem- 
pre per un piccolissimo numero di 
fortunati, e tutti gli anni viene co- 
struito il presepe. E’ tutto sulla ’vi- 
ta contenta’. Per inciso aggiungiamo 
che non ce la sentiamo più, dopo 
aver visto il manicomio di Pistoia, 
e la vita contenta dei malati, di rac- 
contare barzellette di matti, tipo 
quelle solite in cui c'è il matto 
che crede di essere Napoleone ecc. 


Vi assicuriamo che non c’è proprio 
‘punto da stare allegri. 


i consulti 


Un fatto che può rompere la mo- 
notona vita del matto, può essere 
che si ammali di una malattia tipo 


polmonite, fistola anale, ascessi ecc. 


3 CIC . . . . 
| «Tutti i ricoverati sono stati cir- 
condati di ogni trattamento sia fi- 


sico che morale. Fra quello fisico 


frequenti i consulti con il chirurgo, 
internista, ostettico,. dermatologo, 


| cardiologo, oculista, otoiatra, uro- 
logo, ortopedico, tisiatta » (ibidem 


1967, p. 217). 


Ci risulta che realmente e fre- 
quentemente (non ci sono qui i so- 
liti ritardi amministrativi) sono chia- 
mati a consulto a Collegigliato i no- 
mi più «prestigiosi» della classe me- 
dica pistoiese, e sono pagati... tan- 


| to da ripagare abbondantemente il 


disturbo di recarsi ‘fin lassù, sop- 


portare la vista di quei poveretti, 
e sentite il puzzo che c’è specie in 
certi reparti, tipo villa Rossi. Ma 
dalle lamentele che raccogliamo an- 
che da questo punto di vista, cioè 
dell’assistenza medico generica, dai 
parenti, ci viene il dubbio che tut- 
ta questa abbondanza di consulti 
con relativa parcella, dia la possi- 
bilità di intrattenere cordiali rappot- 
ti con una certa cerchia di medici 
pistoiesi. Su come i malati vengono 
curati, in questi casi, i familiari ci 
hanno riferito con larghezza di par- 
ticolari, che non riferiamo in quan- 
to questi. parenti hanno paura di 
essere riconosciuti: « abbiamo paura 
perché li malato là dentro ci deve 
vivere ». 


Dobbiamo, denunciare questo cli- 
ma di paura. Si vuole che le cose 
restino fra le mura del manicomio 
e nessuno le venga a sapere. Abbia- 
mo infatti saputo che anche a uno 
studente del V anno di medicina 
proprio un anno fa, circa, fu rifiu- 
tato il permesso di visitare il ma- 
nicomio. 


(1) Dal Bollettino dell’Accademia 
Medica Pistoiese « Filippo Pacini» 1959, 
PZ 

(2 Non usiamo né useremo mai la di- 
zione ospedale neurospichiatrico’. (co- 
me per esempio c’è scritto nel cartello 
stradale alla deviazione su via Antonelli, 
all’Immacolata, e sull’elenco telefonico) 
anche se questa è la parola con la quale 
i nostri amministratori (leggi Provincia) 
indicano il luogo dove sono rinchiusi i 


. matti, perché a) nel vocabolo ‘ospeda- 


le’ c’è insito il concetto di ’luogo ‘dove 


. si cura e si guarisce’ e questo non è il 


caso del manicomio di Pistoia, b) per- 
ché la legge non considera i malati men- 
tali come gli altri malati ma li prende 
in considerazione in quanto pericolosi a 
sé o agli altri; dice infatti l’articolo 1 
della vigente legge 14 febbraio 1904 
(millenovecentoquattro) numero 36: 
«Debbono essere custodite e curate nei 
manicomi le persone affette per qualun- 
que causa da alienazione mentale, quan- 
do siano pericolose a sé o agli altri o 
riescano di pubblico scandalo ». 

c) In un qualunque ospedale i paren- 
ti che vanno ‘a visitare i malati non 
devono segnare il proprio nome in por- 
tineria come invece succede nei mani- 
comi. 


(3) « Il giorno 16 marzo 1868 il pri- 
mo malato (un giovane dell’età di 29 an- 
ni, fiorentino ricco possidente, affetto da 
follia epilettica. veniva accolto nella Ca- 
sa di Cura del Prof. Agostino Sbettoli ». 
Nel 1868, come leggiamo dal ’Bollettino 
dell’accademia medica pistoiese’ « Filip- 
po Pacini», comincia a funzionare la 
Casa di Cura di proprietà del Pro Sber- 
toli, la quale con deliberazione numero 
938 del 31 dicembre 1949 e numero 
439 del 3 giugno 1950, è passata sotto 
proprietà dell’Ente Provincia. Il prof. 
Cesare Mattioli Foggia «ebbe il compi- 
to di organizzare e dirigere il nuovo o- 
spedale pischiatrico il quale iniziò a 
funzionare regolarmente il 1° gennaio e 
che oggi può considerarsi pressoché ul- 
timato nella strutturazione edilizia (ibi- 
dem 1968, p. 29). 

(4) Si pensa infatti al « matto furioso » 
e quindi nessuno si meraviglia che si 
picchino. 


(l: continua) 


IL MANICOMIO-IN PROVINCIA: 


Sarà stata la fermezza, la decisione del tono, 
ma quando il presidente Nanni cominciò a parla- 
re, nell'aula del Consiglio provinciale si fece si- 
lenzio. | consiglieri smisero di ordinare caffè e a- 
ranciate ai donzelli. Il 20 aprile in Provincia è av- 
venuto un fatto nuovo. Non solo perché per la 
prima volta, che noi sappiamo, si è affrontato po- 
liticamente il problema del Manicomio di Pistoia, 
le cosiddette Ville Sbertoli (detta anche ospedale 
neuropsichiatrico). Ma anche perché lo si è fatto 
di fronte al direttore stesso del Manicomio, con- 
vocato di fronte al Consiglio, dopoché si era ri- 
fiutato d'accettare la proposta della Giunta, circa 
un convegno sull'assistenza psichiatrica da fare 


dentro il Manicomio. 


Con abilità il presidente Nanni ha messo le 
mani avanti per spiegare il ritardo. Prima di tutto 


— disse — questi problemi so- 
no stati scoperti come proble- 
mi politici solo negli ultimi an- 
ni. E aggiunse che se ne parlava 
solo nell'ultima seduta del con- 
siglio, perché invano egli aveva 
tentato di convincere il diret- 
tore del manicomio ad accoglie- 
re l’idea di un convegno dentro 
le Ville Sbertoli, con partecipa- 
zione di medici, politici, magi- 
strati, giovani sensibili a que- 
sti problemi. Che il prof. Mat- 
tioli Foggia spiegasse a tutti il 
motivo del suo no — concluse 
Luigi Nanni. 

Il Professore non si fece pre- 
gare. E' presto detto, cominciò. 
Un convegno dentro il manico- 
mio impressionerebbe i malati. 
Che ne sanno lor signori delle 
malattie mentali? E se succe- 
desse qualcosa? Che anche lo- 
ro sono di quelli che dicono che 
le malattie mentali non esisto- 
no?... Gli rispose il futuro pre- 
sidente della provincia, Nardi: 
ma perché i malati si dovrebbe- 
ro impressionare nel vedere i 
convegnisti quando non si sono 
impressionati. nel vedere alle. 
varie inaugurazioni di nuovi lo- 
cali, le autorità civili e militari 
colle loro signore? Ma il diret- 
tore fu irremovibile: lor signori 
non possono sapere dei pericoli 
sempre presenti nei manicomi. 
Per esempio, la promiscuità. E 
pensare che ci sono dei sedi- 
centi psichiatri che propongono 
l'abolizione dei reparti divisi per 
sesso. Ma chi si assumerebbe 
la responsabilità se da tale pro- 
miscuità derivassero dei prodot- 
ti? Anni fa il collega di Genova 
fu condannato dal tribunale a 
mantenere fino alla maggiore età 


\ 


il prodotto della promiscuità di 
due malati. E ce ne volle prima 
che potesse dimostrare che la 
chiave per i galeotti convegni 
dei due non l'aveva data lui ma 
l'Economo! 

Ma anche i consiglieri erano 
decisi per il Convegno e pare 
che ora, si sia convinto anche 
il Direttore. La proposta della 
Giunta passò coi voti di tutti 
tranne che del rappresentante 
del partito liberale e del missi- 
no: quelli del P.U.S. non c'era- 
no. Comunque il 25 maggio la 
riunione a Collegigliato ci sarà. 

Eppure la proposta, come dis- 
se Colomeiciuc, non è rivolu- 
zionaria. Si tratta d'avviare, con 
un convegno, la riflessione e 
l'impegno politico sul problema 
delle Ville Sbertoli, dove vivo- 
no 500 nostri concittadini, per 
lo più non abbienti. Il manico- 
mio chiama in causa tutta la 
città, dal direttore agli infer- 
mieri, dalla magistratura all’or- 
dine dei medici: possiamo con- 
tinuare a non interessarcene, di- 
venendo corresponsabili della - 
morte civile di cinquecento. cit- 
tadini? Non si tratta di far pro- 
cessi a nessuno, ma di capire 
e di scegliere. Tutti. Affrontare 
questo problema . significherà 
scoprire un'altra occasione in 
cui „opera il meccanismo della 
esclusione, del privilegio e del 
potere. Non è significativo che 
di questa decisione importantis- 
sima del Consiglio Provinciale, 
la Nazione, fedele voce del Pa- 
drone, non ha fatto cenno? Che 
sappia informarci solo. sulle 
commesse ideali e sui super- 
convegni della Camera di Com- 
mercio, non è un caso.. 


= dere, che è 


Sì, direte che è un nostro pallino. Infatti, è più che un pallino. E' la ra- 
gione ultima del nostro impegno. O le pretese impostazioni politiche di 
sinistra, gli uomini di sinistra, riescono a dimostrarci che la loro opera ca- 
povolge i valori di questa società, o tende perlomeno a capovolgerli, ri- 
proponendo l’uomo come valore primo nell'ambito di qualsiasi comunità 
e quindi nella città — l'uomo com'è, non secondo quello che ha — riscopren- 
do necessariamente gli esclusi a tutti i livelli, per riproporli come prota- 
gonisti, oppure tanto varrebbe, in quest'epoca di grande progresso tecno- 
logico, affidare l'amministrazione comunale ad un calcolatore elettronico an- 
ziché a 40 uomini. Saremmo perlomeno garantiti nell’efficenza. Ogni volta 
che analiziamo una categoria scopriamo la stessa regola: gli ultimi di 40 
anni fa continuano ad essere gli ultimi di oggi, anche sotto le amministra- 


zioni di sinistra. 


POLVERE E TOPI PER GLI SPAZZINI PISTOIESI 


Lasceremmo volentieri alla 
Nazione il compito di raccoglie- 
re le polemiche sulla spazzatu- 
ra pistoiese, se il problema non 
implicasse aspetti di politica 
amministrativa che coinvolgono 
direttamente un centinaio di uo- 
mini, impegnati in un mestiere 
che la società da sempre ha re- 


legato alľultimo posto: quello | 


di spazzino. Ci sembra fonda- 
mentale vedere il problema se- 
‘condo la loro ottica convinti che, 
come sempre accadrebbe, allor- 
quando l'uomo si pone al cen- 
tro di ogni impegno, non solo si 
serve l'uomo ma anche le cose 
di cui luomo si circonda, in 
questo caso, lo vedremo, la 
città. 

« Per una città più pulita, aiu- 
tateci a servirvi meglio » hanno 
scritto quelli del comune sulla 
nuova macchina spazzatrice ac- 
quistata di recente. Ma se vi av- 
Venturate con uno spazzino la 
mattina, in Via della Provviden- 
za, dove ha sede l'ufficio igiene 
del Comune, la troverete piena 
di spazzatura che vi sarà facile 
ricondurre appunto agli uffici 
comunali, per via delle carte in- 
testate mescolate con il resto. 

«Come fanno a pretendere 
una città pulita se sono proprio 
loro a sporcarla per primi » ci 
faceva notare uno spazzino. La 
battuta è indubbiamente un po’ 
impietosa e forse troppo gene- 
ralizzante, ma è indice di uno 
stato d'animo che ha serie mo- 
tivazioni. 


La « madre » dello sporco 


«La città è sporca profonda- 
mente, nel suo interno, dentro 
alle sue strutture più nascoste, 
in quelle che forse si vedono 
meno. Basta uscire un po’ dalle 
vie del centro. E’ facile vedere 
monti di spazzatura accumulata. 
L'altra mattina davanti al teatro 
Manzoni, verso le 9,30, c'era un 
. grosso topo morto nel mezzo 
- della strada. Le fogne sono anni 
che non sono pulite. | forzini 
fino a qualche anno fa venivano 
puliti continuamente. C'è tutta 
una sporcizia che sta per esplo- 
... la madre” di 


fondo che riproduce sporcizia in 
superficie ». 

Ma come mai si è determi- 
nata questa situazione? 


Le malattie degli spazzini 


Bisogna ‘ancora sentire gli 
spazzini. Sentirli o stare a guar- 
darli quando la mattina presto 
incominciano a pulire la città. 
GCorrono ad un ritmo frenetico, 
sorprendente. In centro li vede- 
te tirare anche due o tre car- 
retti contemporaneamente. Que- 
sto perché la zona da coprire è 
vastissima. Solo alcuni di loro 
più prestanti fisicamente, pos- 
sono farcela. Per molti altri è 
una vera maratona. Molti sono 
malati, di malattie tipiche degli 
spazzini. Artrosi, tbc. 

La mutevole forza degli spaz- 
zini pistoiesi sarebbe di 89 uni- 
tà. Ma i destinati alla raccolta 
fatti tutti i conti saranno fra il 
sì e il no, diciotto. Perché an- 
che fra gli spazzini in forza, 
ci sono gli imboscati. Alcuni as- 
sunti come spazzini, sono in 
realtà a fare altri servizi: custo- 
di, telefonisti, donzelli ecc. Al- 
tri, sono destinati al servizio 
al Dano, che sarebbe il famoso 
impianto per la trasformazione 
delle immondizie. (E' sempre 
un importante servizio di nettez- 
za urbana ma gli uomini lì im- 
piegati non sono per le strade 
a spazzare). Altri ancora fanno 
gli autisti, altri i meccanici, al- 
tri i sorveglianti... Aver conces- 
so tutti questi imboscamenti 
potrebbe anche apparire come 
un fatto di particolare sensibili- 
tà da parte dell’amministrazio- 
ne comunale, verso questa cate- 
goria. Ma in realtà, basta pen- 
sare un po’ più a fondo per ca- 
pire come in realtà, concedere 
privilegi a qualcuno, magari bi- 
sognoso davvero, anche se non 
particolarmente. raccomandato, 
non fa che eludere il problema 
di questi lavoratori, ultimi nella 
scala sociale, senza dare una 
spinta alla risoluzione dei pro- 
blemi per tutta la categoria. 

E se resta ancor vero che la 
città qualcuno dovrà pur sem- 
pre pulirla, non è affatto vero 


che il mestiere di spazzino do- 
vrà necessariamente restare un 
mestiere tanto ingrato. 

I problemi che devono essere 
superati sono di due specie: 
uno psicologico. ed uno pratico. 
Ma anche il primo dei problemi, 
quello di ordine psicologico, si 
supera con dei provvedimenti 


‘più che con discorsi. 


Meglio Mathausen 


A Pistoia, in quanto a provve- 
dimenti, è “ancora, purtroppo, 
fin troppo facile dare dei sugge- 
rimenti all'amministrazione co- 
munale. Basta andare a visitare, 
una volta, l'ambiente di lavoro, 
il cantiere, degli spazzini. (An- 


‘che gli spazzini hanno un po- 


sto dal quale partono e dove ri- 
tornano dopo il lavoro. Dove 
dovrebbero mettersi e togliersi 
la tuta, prendere e depositare 
gli attrezzi da lavoro. Lavarsi a 
modo dopo il turno, perché in- 
somma, il loro è pure un me- 
stiere con il quale ci si può 
sporcare...). « Ecco — ci han- 
no sottolineato alcuni di loro — 
guardi, Mathausen era sicura- 
mente un salotto in confronto 
a questo ambiente »! Ed anche 
se non abbiamo avuto la sfor- 
tuna di conoscere Mathausen, 
dubitiamo. davvero, che come 
ambiente, fosse più disgraziato 
del centro spazzini. 

L'ambiente è stato costruito 
chissà quanti anni fa, ma evi- 
dentemente, nella mente del 
progettista, lo spazzino già do- 
veva essere una sorta di sot- 
touomo non meritevole di par- 
ticolari riguardi. Pare, per esem- 
pio, che nessuno usi dei servizi 
igienici e delle docce. In inver- 
no, perché quella specie di an- 
drone non è neppure intiepidito 
da quel rudimentale stufone che 
c'è, che pare lì solo per rende- 
re tutto più squallido. 

In Estate, il fetore non è sop- 
portabile nemmeno per la col- 
laudata sensibilità degli spazzi- 
ni. Insomma, un ambiente più 
che altro caro ai topi che in 
certi periodi non lontani ne han- 
no fatto il loro regno, indistur- 
bati, tanto da aver persino as- 


salito uno spazzino di turno... 
Se quanto diciamo è vero, ci 
pare persino puerile (oh, non 
fate mai proposte concrete, sa- 
pete solo criticare!!) fare pro- 
poste. Vedano un po’ gli ammi- 
nistratori comunali... 


Il Padrone degli spazzini 


Ma se lo spazzino è un uomo 
da prendere in considerazione, 
c'è pur un’altra verifica della 
sensibilità del padrone degli 
spazzini. Che il mestiere abbia 
dei rischi notevoli per la salu- 
te, lo sanno tutti. Vedremo. co- 
me, con una certa organizzazio- 
ne attuata in certe città, quei 
rischi possono diminuire. Ma 
già prima, il padrone, se non 
avesse pensato solo al proprio... 
(già, al proprio cosa? visto che 
si tratta del Padrone Comune? 
Ma che non basti eliminare il 
profitto per eliminare il Padro- 
ne?) Ma, dicevamo, già prima il 
padrone, prima di poter organiz- 
zare la raccolta dei rifiuti in ma- 
niera più efficiente e « pulita », 
avrebbe dovuto pensare alla 
prevenzione delle malattie. Per 
esempio con le visite sanitarie. 
Dopo lunghe pressioni una vol- 
ta, qualche anno fa, fu fatta 
una visita a tutti gli spazzini. 
Fu data loro una « puntura » che 
erroneamente, con tutta proba- 
bilità, fu ritenuta « antituberco- 
lare » dagli spazzini (la tuber- 
colosi è la loro ossessione) e fu 
fatta a tutti la scopia polmona- 
re. Allora si parlò di visite pe- 
riodiche che avrebbero dovuto 
ripetersi, di profilassi program- 
mata ecc.... ma furono parole 
dette sul momento, poi, più 
niente. (Ah, sapete solo criti- 
care, ma le proposte concrete)! 

Con tutto. questo ci rendiamo 
conto che siamo solo a formu- 
lare critiche e se volete, propo- 
ste primitive, poiché oggi, per 
gli spazzini, potrebbe essere ra- 
dicalmente rivisto il servizio, e 
rendere quindi, anche questo 


. mestiere, non meno dignitoso 


di tanti altri, così che, gli even- 
tuali assunti come spazzini, po- 
trebbero tranquillamente esse- 
re tenuti ai loro posti, senza 
imboscamenti particolari. 


La macchina che spazza 


Intanto ci sono nuove macchi- 
ne che possono già sollevare 
l'uomo da inutile fatica. Solo 
da poche settimane a Pistoia 
circola una piccola. macchina 
spazzatrice. Ma con l'ausilio di 
altre macchine potrebbe essere 
programmato un radicale muta- 
mento nella pulizia della città. 
Già a Firenze, tutto il lavoro 
più grosso, viene svolto di not- 
te dalle macchine che spazza- 
no e lavano. Di giorno, lo spaz- 
zino addetto, si limita a rifinire, 
a raccogliere piccoli rifiuti. Cer- 
to questo lavoro ha comportato 
norme precise anche ai fini del- 
la sosta delle auto perché gli 
spazi siano lasciati liberi, ha 
comportato provvedimenti an- 
che impopolari. Non sappiamo 


se la situazione di Firenze è 
quella ottima, probabilmente no, 
ma su quella linea si intrave- 
dono certamente possibilità or- 
ganizzative anche per la nostra 
città. Secondo noi, il pur eleva- 
to costo per l'acquisto di mac- 
chine spazzatrici, sarebbe pie- 
namente giustificato per vari 
motivi: primo, il signor padrone 
sarebbe ora che pensasse co- 
me problema primario a condi- 
zioni di lavoro più igieniche, più 
umane per i propri lavoratori. 
Poi perché i beni prodotti da 
questa fabbrica sono beni... po- 
polari, che sarà bene « produr- 
re » in maniera più perfetta pos- 
sibile. Il bene pulizia, interessa 
soprattutto ai più poveri (od ai 
meno abbienti, se vi fa retorica 
parlare di poveri) che non han- 
no possibilità di evadere dalla 
città, e che non abitano in quar- 
tieri residenziali. Quindi secon- 
do noi, una spesa per gli spaz- 


zini, è una spesa primaria, che 
poi, guarda caso, diventa una 
spesa per la città. 


Autonomia e spazzatura 


« In questi giorni, commenta- 
vano ancora gli spazzini, scio- 
periamo per l'autonomia dell'en- 
te locale, ma cosa succederà 
con l'autonomia, se i nostri pa- 
droni saranno sempre guidati 
da certi principi? Che ce ne fa- 
remo dell'autonomia? ». 

E così ci ripropongono anche 
loro, gli spazzini, il problema 
più importante che a noi sta a 
cuore. Signori Amministratori 
di sinistra. Non si possono at- 
tendere solo i mutamenti dal- 
l'alto. E' con la lotta e l’impe- 
gno a livello locale che ci si 
dimostrerà pronti ad usare bene 
il futuro mutamento delle strut- 
ture. 

Altrimenti, se burocrati siamo, 
burocrati si resterà. 


NEL PSU TUTTO FUORCHÈ 
SOCIALISMO E DEMOCRAZIA 


Da gennaio esce quasi tutti i 


mesi. un. giornale socialdemocratico 


molto ricco di vignette e di pette- 
golezzi, ma privo, com’era da a- 
spettarsi, di contenuti. Per questo 
di lettori ne ha ben pochi nono- 
stante lo sforzo organizzativo. 

E° un foglio preelettorale, pub- 
blicato anzitempo, quando il PSU 
ancora sperava che la crisi di go- 
verno potesse finire solo con le e- 
lezioni politiche. 

Aveva messo le mani avanti, al- 
lora, per garantirsi quei pochi elet- 
tori che avranno ancora il coraggio 
di votare questo partito senza mo- 
rale. 

Un partito che va avanti portan- 
do con sé solo frustrazioni e com- 
plessi: la superstizione dell’antico- 
munismo e le delusioni di non es- 
sere riuscito a fabbricare ancora un 
governo « forte » nonostante la pre- 
meditata scissione col PSI, 1’« au- 
‘tunno caldo » e le bombe di Milano 
(a proposito chi l’ha tirate?). 


Un partito frustrato 


Un partito che ha perso, se mai 
lo ha avuto, il contatto con la gen- 
te. Lo mantiene solo con gl’inde- 
cisi, illusi di trovare nel PSU gli 
ideali del socialismo e le speranze 
della democrazia, o col piccolo-bor- 
ghese abbastanza attento al vento 
che tira da non votare PDIUM o 
MSI o PLI, ma abbastanza attaccato 
ai suoi miseri privilegi da odiare 
tutto ciò che ha sapore di novità. 


Gli « impiegati » di Cariglia 

: E’ chiaro che in questo modo 
il PSU si pone di fatto non solo 
dalla parte di chi tende a conserva- 
re le cose come stanno ma anche 
di chi per far questo tende a repri- 
mere ogni rinnovamento. 

Ma forse dare un giudizio così 
generale e generico, valido per tutto 
il PSU d’Italia non spiega a suffi- 
cienza la particolare posizione dei 


socialdemocratici di Pistoia che 
hanno il compito specifico di portare 
avanti direttamente la politica del 
vicesegretario nazionale del PSU 
on. Antonio Cariglia. 

Vi sono per questo tre episodi 
che. non solo bastano a chiarire i 
limiti intellettuali, culturali e ideo- 
logici del partito, ma anche una 
prassi politica di infima qualità che 
non affronta nella sostanza le cose e 
i fatti ma si fa mera esecuzione di 
ordini e direttive, priva di una 
qualsiasi originalità operativa. 


Con il MSI e il PLI 


Primo episodio. In Provincia. Il 
giorno dopo le famose denunce del 
Sindaco, del. Presidente della Pro- 
vincia, del nostro direttore respon- 
sabile ecc. tutte le forze politiche, 
ad eccezione — nota bene — del 
MSI e del PLI si riunirono per e- 
sprimere l’unanime solidarietà ai de- 
nunciati e per svelare il disegno re- 
pressivo generale che stava dietro 
le denunce. 

Solo il PSU rifiutò di associarsi 
alla protesta. Liberi di farlo. Sen- 
z’altro. Ma la motivazione portata 
dimostra la confusione mentale in 


‘cui versa il PSU pistoiese e l’incul- 


tura grossolana dei rappresentanti 
del partito che nella fattispecie era- 
no Nicola Cariglia e Oscar Nesti. 

Ascoltate ‘le parole di Cariglia 
poiché Nesti si è limitato a confer- 
marne la validità: « parlare di re- 
pressione a Pistoia non ha senso, 
e non reggono le affermazioni di 
chi dice che essa colpisce i lavora- 
tori perché poi molti vengono as- 
solti ». 


La repressione è solo in Ceco- 
slovacchia? 

Evidentemente la repressione per 
i nostri impiegati di Antonio Cari- 
glia avrebbe un senso solo se fosse 
accompagnata da torture, fucilazio- 
ni ecc. ecc. Le denunce per loro 


non reprimono i lavoratori e i loro 
attuali rappresentanti. Anzi li edi- 
ficano, tanto che, pare che tutti, 
dopo i vivaisti e i sindacalisti de- 
nunciati e in parte condannati, aspi- 
rino con una sottile punta d’invi- 
dia ad una denuncia. 

S’intravede nell’affermazione di 
Cariglia quasi il disappunto di ve- 
dere che a Pistoia il Tribunale in 
fondo non condanna tutti e non 
procede a quella repressione genera- 
lizzata che i nostri amici di Antonio 
Cariglia auspicherebbero. 

Anche questa in fondo sarebbe 
un’opinione. Discutibile e da anno- 
tarsi per ricordarsene in un pros- 
simo futuro, ma pur sempre un’opi- 
nione. 

Ma Nicola Cariglia non voleva e- 
videntemente esprimere un’opinio- 
ne. E’ ricorso a un giro di parole 
confuso per’ spiegate una cosa mol- 
to semplice, dando proprio l’impres- 
sione: dell’insicurezza ideologica e 
della volontà acritica di giustificare 
con affermazioni semplicistiche il 
ruolo di semplice esecutore materia- 
le di decisioni prese più in « alto » 
comunque a Roma. 


Le truffe morali 


Il secondo episodio si riferisce 
alla manifestazione degli spastici a- 
dulti, alla quale anche noi abbiamo 
partecipato, giudicata dal foglio neo- 
fascista-psuino una truffa morale ai 
danni degli handicappati perché, pa- 
re, li abbiamo messi come degli im- 
becilli ad avvallare colle loro mino- 
razioni i nostri isterici slogans con- 
testatori. 

A parte che è noto a tutti che 
gli handicappati hanno una normale 
autonomia intellettuale da saper sce- 
gliere come vogliono la politica che 
più serve per risolvere i loro pro- 
blemi, si capisce benissimo perché 
il PSU ci abbia trattato da specu- 
latori. 

Semplicemente perché ha proiet- 
tato su noi il suo complesso di truf- 
fatore morale. Sono i socialdemocra- 
tici infatti che nello stesso articolo 
rivendicano trionfalmente la pater- 
nità del centro spastici di Gavinana. 

Si sono arrabbiati perché si so- 
no accorti che il problema è stato 
affrontato dagli stessi spastici in un 
modo nuovo che rifiuta il paternali- 
smo e la demagogia del PSU che a 
Gavinana ha creato un centro con 
tante macchine moderne ma inuti- 
lizzabile perché destinato a più ca- 
tegorie di handicappati quando or- 
mai è pacifica la tendenza specializ- 
zata delle terapie attuali. 

E strano così, ma non tanto, co- 
me l’accusa di strumentalizzazione si 
ritorce contro lo stesso PSU che con 
trionfalismo asserisce di fare, lui, i 
fatti non le parole; lui che ha crea- 
to il centro ma che non ha abba- 
stanza sensibilità politica per capi- 
re che la rabbia degli esclusi non 
vuole la demagogia e che i centri 
non risolvono niente se i minorati 
quando escono sono destinati a di- 
ventare dei mendicanti o a rimane- 
re l’eterna pena di una famiglia; 
che sono destinati a rimanere degli 
emarginati, insomma, in una società 
che sfrutta l'efficienza, col permes- 
so del PSU e dei suoi alti ispirato- 


ri, ed esclude gli inefficienti, con 
la complicità di un tipo deteriore di 
politica di cui il PSU è uno dei mag- 
giori esponenti. 


L’invidia e la politica 


Il terzo episodio, infine, è fre- 
sco di pochi giorni e risale all’ultimo 
numero del giornaletto neofascista. 
Non ci riguarda direttamente. Anzi, 
riguarda i soliti mercanteggiamenti 
al vertice degli organismi che do- 
vrebbero essere al servizio della co- 
munità ma che in realtà sono Pog- 
getto degli scambi fra i vari par- 
titi. 

Si tratta della presidenza dell’En- 
te Provinciale per il Turismo nella 
quale Bellandi (PSI) è stato sosti- 
tuito da Barghini (DC). 

In questo caso l’atteggiamento 
critico del PSU non lascia dubbi ed 
è significativo del suo modo di far 
politica. 

Infatti non contesta nella sostan- 
za il metodo antidemocratico di go- 
verno e di nomina delle cariche ne- 
gli enti che dovrebbero contribui- 
re al progresso della comunità cer- 
cando di evitare le compensazioni 
fra i partiti dei posti nei vari enti 
pubblici. 

Non si pone nella prospettiva 
che non vi sarà vera democrazia 
fino a quando non sarà abolito que- 
sto: tipo di rappresentatività politi- 
ca. No; si limita a criticare la no- 
mina di Barghini — udite!, udite! 
— solo perché prima di diventare 
un presidente egli è stato un sem- 
plice manovale dell’ospedale. 

Prevale così l'invidia piccolo-bot- 
ghese e l’aristocratica convinzione 
che la politica sta degenerando solo 
perché a fare i presidenti ci vanno 
anche i manovali e non solo i laureati. 


Del resto questo si spiega benis- 
simo. Il PSU non può dare lezioni 
di correttezza politica abituato’ co- 
m'è a fare da maestro nella com- 
pravendita delle cariche sullo stes- 
so piano degli altri partiti, allora 
ricorre ai tristi espedienti del pet- 
tegolezzo di chi non ha coerenza 
ideologica semplicemente perché non 
ha nè idee nè ideali nè ideologia. 


Folklore e neofascismo 


Tre episodi significativi, tre epi- 
sodi di un lucido significato che 
deve far riflettere gli indecisi poli- 
ticamente. Cerchino di valutare at- 
tentamente i segni della storia. Se 
non capiscono, meglio il MSI. Da- 
ranno almeno un po’ di colore e un 
po’ di folklore a questo momento 
politico nel quale ci si serve di lo- 
fo per provocare apertamente gli 
studenti e gli operai. Ma non s'i- 
scrivano al PSU; non li aiuterebbe 
a risolvere le loro frustrazioni e i 
loro complessi piccolo-borghesi, an- 
zi farebbe loro confondere di più le 
idee. Farebbe fare una scelta di cam- 
po decisa ma dalla parte opposta del 
socialismo e della democrazia, pa- 
role con le quali il PSU osa catat- 


` terizzatsi. 


La sua vera realtà, se volete, sta 
nella sigla. Invertite la U con la S. 
Ne uscirà fuori il PUS virulento del- 
la politica nostra ammalata. 


CHI PUO' GIUDICARE | GIUDICI ? 


i particolari del più clamoroso episodio pistoiese della cosidetta repressione 


il manifesto 


RESPINGIAMO LA REPRESSIONE 


Dopo la perquisizione della 
Sede del PSIUP è stato arresta- 
to il compagno Nardini, membro 
del Comitato esecutivo della Fe- 
derazione del PSIUP. 

Contro ogni forma di repres- 
sione e di persecuzione dei la- 
voratori, degli studenti e delle 
loro organizzazioni democrati- 
che, 

PARTECIPATE ALLA MANIFE- 
STAZIONE CHE AVRA’ LUOGO 
ALL EORE 18 DI LUNEDI’ 2 MAR- 
ZO ALL'UNIVERSITA’ POPOLA- 
RE 
Federazione PSIUP-PCI 
Amministrazione Comune e Pro- 
| vinciale Lega Cooperative 
Gineforum ARGI 


Mentre lo sciopero 


che la mattina del 6 marzo l'aula del tribunale 
lata di pubblico; moltissimi i giovani. 


gli imputati 


Cella Giovanni, segr. prov.le 
PSIUP 


Nanni Luigi, presidente Provincia 


Rosso Giacomo, presidente lega 
Coop. 


Gelli Corrado, sindaco di Pistoia 


Bardelli Luigi, direttore resp. di 
GINEFORUM 


Bertoccî Armando, dir. ARCI 
Tesi Sergio, segr. prov. PCI 


l’ accusa 


aver pubblicato notizie false e 
tendenziose atte a turbare l’or- 
dine pubblico a mezzo di un 
manifesto (art. 656 Codice pe- 


nale) 


generale bloccava per due ore la vita della città, 
in Tribunale cominciava il processo. Erano passati solo tre giorni da quan- 
do il manifesto era comparso sui muri della città, passando quasi inos- 
servato. La manifestazione, cui il manifesto invitava, si era regolarmente 
svolta all'Università popolare. Tutto sembrava finito. Poi, in un baleno l'in- 
credibile notizia rimbalzò per la città. Come, incriminati per quel manife- 
sto lì? E poi imputato il sindaco? il presidente della Provincia? Fu così 


era inverosimilmente affol- 


La posizione della Procura della Repubblica fu subito chiara. Per so- 
stenerla era sceso in aula, per la prima volta da quando è a Pistoia il pro- 
curatore della Repubblica, dr. Manchia. Il manifesto doveva considerarsi 
reato, in quanto non dà spiegazioni sul perché dell’incriminazione del Nar- 


dini (poi assolto dal Pretore per 
insufficienza di prove) e del se- 
questro del ciclostilato nella se- 
de del PSIUP. Questo perché lo 
spiegò il Procuratore della Re- 
pubblica nella sua requisitoria: 
fece appassionatamente rile- 
vare ai giudici che i due atti, 
da lui disposti, rientravano in 
un'indagine diretta a colpire i 
responsabili di alcune vistose 
scritte gravemente offensive nei 
confronti della magistratura ap- 
parse sui muri della città a se- 
guito del processo contro 37 
ortovivaisti. 


Questo processo, è utile ricor- 
darlo, s'era concluso in modo 
piuttosto singolare, non tanto 
per la sentenza (considerata 
quasi universalmente, la più mi- 
te. possibile, data la vigente le- 
gislazione) quanto per le richie- 
ste. di condanna del Pubblico 
Ministero. Questi, membro del- 
l'ufficio che aveva incriminato 
37 operai, aveva chiesto la con- 
danna solo per sette di loro. Il 
tribunale poi ne aveva condan- 
nati solo 4. 


Il Sindaco Gelli turbava l'ordine 
pubblico? 


Il Procuratore della Repubbli- 
ca, spiegò ai giudici, che la sua 
azione, doverosa di per sè, mira- 
va per di più a colpire chi ave- 
va tentato, in maniera volgar- 
mente anonima di gettare fan- 
go e sospetti sui magistrati pi- 
stoiesi. Questa era la preoccu- 

i pazione, senz'altro giusta del 
dr. Manchia. Ma cosa c'entrava 
col manifesto incriminato? La 
notizia dell'arresto del dirigen- 
te del Psiup e del sequestro del 
ciclostile era già nota, attraver- 
so i giornali d'informazione, an- 
che a diffusione nazionale, i 
quali non s'erano dati la pena 
di fornire tante precisazioni sul 
perché degli atti disposti dal 
Procuratore della Repubblica. E 
poi l'istruttoria non è segreta? 
Chi era tenuto a sapere questi 
perché? Gli estensori avevano 
voluto solo esprimere solidarie- 
ta politica al Nardini, e tal fine 
avevano indetto una manifesta- 
zione. 


| difensori respinsero il dub- 
bio che il manifesto potesse es- 


sere tacita espressione di soli- 
darietà con le scritte sui muri 
contro la magistratura. Il mani- 
festo — sostennero — non so- 
lo non era notizia (cosa conte- 
neva infatti che già non fosse 
conosciuto?), ma anche se lo 
fosse stato cosa c'era scritto di 
falso? Il commento alla notizia, 
se commento poteva essere la 
convocazione della riunione al- 
l'università popolare, era espres- 
sione della libertà di pensiero 
protetta dall'art. 21 della Costi- 
tuzione. 


Quanto all'ordine .. pubblico 
non si vedeva come potesse es- 
sere turbato dal manifesto, dal 
momento che non era stato tur- 
bato dalla notizia dei fatti indi- 
cati, giunta per altra via. 


L’arresto in aula di Cotti. 


Ripreso nel pomeriggio, nel 
processo ebbe dapprima la pa- 
rola, per la replica il Pubblico 
ministero, che ribadì la tesi e- 
sposta in mattina ed ebbe os- 
servazioni assai pesanti nei con- 
fronti d'una rivista di magistra- 


| ti, QUALE GIUSTIZIA, e circa i 


suoi redattori, inopportunamen- 
te citati, secondo noi, da un di- 
fensore. Cominciarono le repli- 
che dei difensori, il primo dei 
quali, il vicepresidente della 
Camera dei deputati, on. Luzzat- 
to, fu spessissimo interrotto dal 
pubblico ministero. Per ristabi- 
lire la calma, il Presidente del 
Tribunale, fu costretto più volte 
ad interrompere il dibattimento. 
Dopo un applauso del pubblico, 
seguito dall'ordine di sgombe- 
ro, un sindacalista fu arrestato 
in auula per oltraggio ad uno dei 
numerossimi agenti della forza 
pubblica (per l'esattezza l'e- 
stenisore del rapporto di poli- 
zia giudiziaria alla base del pro- 
cesso), presenti tanto tra il pub- 
blico che presso il banco degli 
avvocati, dove rimasero, sempre 
assai numerosi anche dopo lo 
sgombero dell’aula. 


Il Pubblico ministero se ne va. 


Anche alla ripresa del proces- 
so, dopo l'incidente, le interru- 
zioni del Pubblico Ministero con- 
tinuarono. Addirittura il dr. Man- 
chia chiese che il Presidente in- 
vitasse il difensore ad essere 
più conciso. Il presidente rispo- 
se che è migliore un regime do- 
ve la difesa può parlare più 
del necessario che un regime 
dove la difesa è imbavagliata. 
Ma le interruzioni del pubblico 
ministero proseguivano, al pun- 
to che, rientrato dopo una nuo- 
Va sospensione del dibattimen- 
to disposta, ancora una volta, 
per attenuare la tensione, il Pre- 
sidente faceva mettere a verba- 
le d'aver invitato il P. M. a non 
interrompere più. Ma il pubbli- 
co ministero interrompeva di 
nuovo e subito dopo abbandona- 
va l'aula, dicendo che avrebbe 


inviato al suo posto, il suo sosti- 


tuto, che... dopo qualche minu- 
to arrivò. Finalmente si poteva 
concludere la discussione. Il 
Tribunale, dopo circa un'ora, 
rientrava per la lettura della sen- 


. tenza che assolveva gli imputa- 


ti, perché il fatto non costituisce 
reato. 


L'arresto del sindacalista Cot- 
ti (condannato il lunedì succes- 
sivo dal Pretore), attenuava il 
clima di soddisfazione diffusosi 
nella città, che aveva avvertito, 
specialmente i giovani, il valo- 
re di pacificazione della senten- 
za emessa dai giudici, in nome 
del popolo italiano, dunque an- 
che del popolo pistoiese, ritro- 
vatosi unito per l'occasione, co- 
me. quasi mai, dai tempi della 


| lotta di liberazione. 


Anche. Calamari appella. 


II pubblico ministero appella- 
va la sentenza: nei motivi del- 
l'impugnazione erano contenuti 
giudizi sul provvedimento del 
Tribunale. piuttosto inconsueti. 
Al digiuno di legge, l'espressio- 
ne usata nei confronti della par- 
te della sentenza che riguarda 
l'argomento dell'ordine pubbli- 
co, appare sconcertante: « pro- 
lissa dissertazione di carattere 
pseudo politico-sociale ». A chi 
profano di legge non è, questa 
espressione sembre incredibile, 
in quanto il Tribunale, circa il 
concetto d'ordine pubblico, non 
ha messo farina del suo sacco, 
ma ha letteralmente riportato la 
nozione d'ordine pubblico accol- 
ta da una delle più importanti 
sentenze della Corte Costitu- 
zionale. 


In attesa che la corte d'Ap- 
pello decida sull’impugnazione 
del procuratore della Repubbli- 
ca di Pistoia (cui si è aggiunta 
anche l’impugnazione del procu- 
ratore Generale, prof. Calamari), 
osiamo valutare il comportamen- 
to del dott. Manchia in questo 


processo. Egli ha giustificato il” 


suo. doveroso atteggiamento an- 
che col fine di difendere l’ono- 
re della Magistratura, che non 
deve essere scalfito. Ci pare in- 
fatti che egli abbia mostrato 
d'accogliere (non sta a noi di- 
re se abbia fatto bene o male) 
la concezione del Giudice rac- 
colto in sè stesso, che non fa 
politica, che vive estraneo ed in 
una sfera superiore alla comu- 
nità in cui vive, del giudice cioè 
chiuso in una torre d'avorio. 
« Ideologia cui altri oppongono 
— scrive .il magistrato Luigi 
Bianchi d'Espinosa, ora capo-ga- 
binetto del minstro della Giusti- 
. zia — una ben diversa conce- 
zione del moderno giudice: uomo 
tra gli uomini del suo tempo; 
che per bene amministrare la 
giustizia deve vivere nella so- 
cietà in cui opera e conoscerne 
i sentimenti, le aspirazioni e i 
costumi ». E aggiunge: « la con- 
cezione quasi sacrale della fun- 
zione del giudice, è accolta, im- 
plicitamente o esplicitamente 
dalla gran maggioranza delle de- 
cisioni più recenti... in materia 
d’oltraggio a magistrato in u- 
dienza o di vilipendio alla magi- 
stratura. Decisioni attraverso le 
quali è posta in rilievo l’alta con- 
siderazione che i magistrati han- 
no di sè stessi, del proprio ruo- 
lo, del proprio prestigio e che 
contengono in proposito valuta- 
zioni che.. talvolta raggiungono 
il limite di una retorica e del 
tutto acritica autoesaltazione » 
(Autori vari, Valori socio-cultu- 
rali della giurisprudenza, Later- 
za 1970, pag. 14). 


Anche un democristiano. 


Ripetiamo: non ci interessa 


sapere se abbia o meno ragione. 


Bianchi d'Espinosa, che, si tran- 


quilizzino i non addetti ai lavo- 
ri, non è un contestatore. La do- 
manda da farsi è se il Procura- 
tore della Repubblica di Pistoia, 
nel processo in esame, partito 
da una concezione così alta, qua- 
si sacra del Magistrato, abbia 
avuto durante il processo, un 
atteggiamento conseguente, nei 
confronti dei magistrati concre- 
ti, vicini e lontani. In questa vi- 
suale, appare sorprendente. il 
comportamento tenuto dal dott. 
Manchia nell'udienza, tanto vi- 
vace .da costringere il pre- 
sidente del Tribunale ad invitar- 
lo molte volte a finirla di inter- 
rompere i difensori. E che dire 
del suo abbandono dell'aula? 
Anziani avvocati presenti non 
ricordano d'aver mai visto nulla 
di simile. Sottolineando que- 
ste cose, non vogliamo in alcun 
modo dire che il Pubblico Mini- 
stero non abbia dato un esem- 
pio edificante su come ci si 
debba comportare in udienza. 
Ci pare soltanto, che nel far 


‘questo, sia, per così dire, usci- 


to dalla ‘torre d'avorio’, optando 
per la concezione del magistra- 


La rivista del padri domeni- 
cani VITA SOCIALE esprime 
chiaramente la propria posi- 
zione sul. processo nel nu- 
mero 140, in un articolo di 
M. Giammarino dal titolo 
«Un episodio della repres- 
sione ». 


to « uomo tra gli uomini ». Que- 


sto è apparso ancora più chia- 
ro quando nella sua requisitoria 
si è lasciato andare a espressio- 
ni pesanti nei confronti di una 
rivista ‘Quale giustizia’, qualifi- 
cata ‘libercolo' e nei confronti 
dei suoi redattori, che, udite 
udite, sono dei magistrati, circa 
i quali, vi risparmiamo gli ap- 
prezzamenti del Pubblico mini- 
stero. Ma c'è dell'altro: si pen- 
si al giudizio sulla sentenza, di 
cui si è parlato sopra. D'altra 
parte a questo proposito, l'at- 
teggiamento del dottor Manchia, 
non è sporadico. Recentemente, 
appellando una sentenza colla 
quale il pretore aveva assolto 
un attivista democristiano Pa- 
cetti Enrico dal reato di cui al- 
l'art. 2 della legge sulla stampa, 
il procuratore della Repubblica 
ha scritto che: « affermare come 
fa il primo giudice, che la leg- 
ge non richiede l’indicazione 
delle generalità anagrafiche, si- 
gnifica modificare arbitrariamen- 
te, esulando intenzionalmente 
delle speciche competenze giu- 
risdizionali, il testo della nor- 
ma ». 


Viene allora spontanea la do- 
manda: solo il procuratore della 
Repubblica ha il diritto di criti- 
care i magistrati, vicini e lon- 
tani, ha il diritto di scegliere i 
magistrati da criticare? Non ci 
sono solo dei magistrati che 


scrivono su Quale Giustizia, ‘li- 
bercolo', in fondo, per specializ- 
zati. Ci sono magistrati che fir- 
mano gli articoli di fondo del più 
reazionario dei quotidiani italia- 
ni, LA NAZIONE, certo non spe- 
cializzato, se non in qualunqui- 
smo. 

Noi siamo di quelli che pen- 
sano che la critica si può fare, 
si deve fare: tutti. Perché com'è 
scritto nella sentenza d’assolu- 
zione del Sindaco e degli altri, 
« notoriamente la democrazia 
non teme le parole ». 


ma chi l’ ha detto 
che in Italia 
schedano 
la gente ? 


L’'eccezionale celerità ri- 
chiesta alla polizia  giudizia- 
ria per predisporre il rappor- 
to sulla ‘faccenda dell’incri- 
minazione del manifesto « sul- 
la repressione », le ha ‘fatto 
commettere un piccolo, bana- 
lissimo errore. Non ce ne 
vorrà nessuno, se lo sotto- 
lineiamo. Le generalità affib- 
biate al responsabile del Gi- 
neforum lo hanno lusingato. 
Ma, purtroppo Luigi Bardelli 
non è nato il 28-12-1939 co- 
me è scritto sulla citazione in 
giudizio, e non è professore 
come è scritto nel Rapporto. 
E” professore ed è nato quel 
giorno (alle volte, si dice il 
caso) un altro membro della 
redazione, Sauro Becattini, il 
quale (alle volte, si dice il 
caso) segue in ordine alfabe- 
tico, immediatamente Luigi 
Bardelli. Con questo, Dio ci 
liberi, non vogliamo dire, che 
nella fretta siano state con- 
fuse le schede dei due. Co- 
me è noto infatti, in Italia, 
non esistono schedature: sia- 
mo in democrazia, e la demo- 
crazia è una casa di vetro. 


Un altra inesattezza l’ha 
commessa il Procuratore del- 
la Repubblica che ha incrimi- 
nato, il Bardelli come respon- 
sabile di questo periodico, 
sempre per la faccenda del 
manifesto. Com’è noto il di- 
rettore d'un giornale è respon- 
sabile di quanto è contenuto 
nel giornale e il contenuto del 
manifesto ’sulla repressione’ 
non era un articolo del gior- 
nale. Il Cineforum prima d'es- 
sere un giornale è un gruppo, 
che non coincide ‘esattamen- 
te colla redazione (è noto in 
città il proverbio. « c'è sem- 
pre uno del Cineforum che a- 
scolta ») che svolge attività 
culturale e politica varia, in 
particolar modo, da oltre 15 
anni, nel campo della cultura 
cinematografica. - 

ARIA 


Solo perché la democrazia non 
teme le parole nessuno si scan- 
dalizza se un pubblico ministe- 
ro esprime durante una requisi- 
toria un giudizio politico su una 
rivista o « libercolo » che sia, 
il cui primo numero sarebbe 
uscito molte settimane dopo. 


La politica non è una parolaccia 


Un ultima cosa, infine (ci sia 
perdonata la prolissa disserta- 
zione pseudo sociale) sulla Po- 
litica. Che non è una parolaccia. 

E' proprio vero che si può es- 
sere apolitici? Prendiamo l'art. 3 
della nostra Costituzione quan- 
do dice « è compito della Repub- 
blica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale che 
limitando di fatto la libertà e l'u- 
guaglianza dei cittadini impedi- 
scono il pieno sviluppo della per- 
sona umana e l’ettettiva parte- 
cipazione di tutti i lavoratori, al- 
l'organizzazione politica econo- 
mica e sociale del Paese ». Di 
fronte a questa prospettiva che 
è proposta ad ogni cittadino, e 
dalla quale si misura se uno è 
o non è buon cittadino, cosa 
vuol. dire tenere una posizione 
apolitica? Solo a chi fa comodo 
mantenere la situazione com'è, 
colla libertà, di fatto, insuffi- 
cente, fa anche comodo dire che 
è apolitico. Ma non lo è. Noi 
vogliamo essere buoni cittadi- 
ni: per questo facciamo politica. 


E fare politica non significa 
necessariamente essere impe- 
gnato in un partito o in un'orga- 
nizzazione politica. Fare politi- 
ca, significa valutare ogni fatto, 
ogni situazione nei suoi colle- 
gamenti sociali. Questo si deve 
fare, si può fare, sulla traccia 
della nostra Costituzione, per 
migliorare l'assetto della nostra 
società, dando il posto privile- 
giato a coloro che ’di fatto’ so- 
no meno liberi, ostacolati, im- 
pediti del partecipare con pie- 
nezza alla vita democratica, a- 
vendo cioè chiara la consape- 
volezza della realtà che muta, 
della storia che va avanti. E' 
forse opportuno ricordare quel- 
lo che scriveva don Lorenzo Mi- 
lani ai giudici di fronte ai quali 
si sarebbe dovuto presentare 
per essere processato per aver 
difeso gli obbiettori di coscien- 
za: « Non meravigliatevi dunque . 
se ancora non possiamo obbe- 
dire tutte le leggi degli uomini. 
Miglioriamole ancora e un giorno 
le obbediremo tutte. Vi ho detto 
che come maestro civile sto 
dando una mano anch'io a miglio- 
rarle. Perché io ho fiducia nelle 
leggi degli uomini. Nel breve 
corso della mia vita mi pare 
che abbiano progredito a vista 
d'occhio. Condannano oggi, tan- 
te cose cattive che ieri sanci- 
vano. Oggi condannano la pena 
di morte, la monarchia, la cen- 
sura, le colonie, il razzismo, l'in- 
feriorità della donna, la prosti- 
tuzione, il lavoro dei ragazzi. 
Onorano lo sciopero, i sindacati, 
i partiti », 


UN CONVEGNO ANCHE SUL VILLONE 


Fe ghetto dei vecchi 


504 ospiti al 1° Aprile 1970 di cui 226 uomi- 
ni e 278 donne; un personale di servizio compo- 
sto di 77 persone tra cui 2 soli medici non a 


« pieno tempo »; 


un bilancio di previsione di 


L. 252.000.000 contro un totale di L. 277.000.000 


di Uscite. 


Questi i dati emersi da un convegno che 
si è tenuto il 19 Aprile scorso a Palazzo Marchetti 
sulla « Casa di Riposo Villone Puccini e l’assisten- 
za agli anziani in Provincia di Pistoia ». 

Questo Convegno, il primo tenuto a Pistoia 
da molto tempo, ha presentato delle luci e delle 


ombre. 


C'è indubbiamente di positivo il fatto che per 
la prima volta si è sentita l'esigenza di eviden- 
‘ziare di fronte al la cittadinanza pistoiese un pro- 


blema sempre dimenticato Co- 
me l'assistenza ai vecchi; ma 
nello stesso tempo non si può 
tacere come questo problema 
abbia « covato » per decenni e 
solo ora sia riproposto nella pro- 
spettiva delle. elezioni ammini- 
strative ed in quella della tra- 
sformazione del Villone da casa 
di riposo in Ospedale geriatrico. 
Questo è un altro importante 
e grave dato emerso dalle rela- 
zioni del Convegno: mentre nel 
1960 gli ospiti del Villone erano 
per il 50% ‘autosufficienti e per 
l'altro 50% cronici, nel 1970, 
cioè solo 10 anni dopo, il Vil- 
lone è diventato esclusivamen- 


te un deposito di malati irrecu- 


perabili. 


Ma non basta denunciare que- 
sto stato di cose. Bisogna chie- 
dersi come mai il Villone Puc- 
cini, da casa di riposo, cosa che 
in verità non è mai stata, si tra- 
sforma in «anticamera della 
morte »? 


12.000 lire al mese 


Esistono 2 serie di motivi: 
uno di natura generale, l’altro 
particolare del Villone. 


Il primo è rappresentato dal 
fatto che da 100 anni a questa 
parte la percentuale di persone 
anziane si è triplicata passan- 
do dal 6 al 18%, in parallelo al- 
l'aumento della vita da 35 a 70 
anni. Questa maggiore presen- 
za degli anziani ha causato una 
serie di problemi umani, socia- 
li ed economici che non sono 
stati risolti e la mancanza qua- 
si assoluta di ogni tipo di medi- 
cina preventiva dell’invecchia- 
mento fa aumentare la percen- 
tuale. di vecchi malati cronici. 
La famiglia patriarcale si è di- 
sgregata e si sono creati nuclei 
familiari sempre più piccoli do- 
ve non c'è posto per l'anziano, 


il quale diventa sempre più 
marginale e « sopportato », an- 
che perché insieme al passag- 
gio da società agricola a socie- 
tà industriale c'è anche il pas- 
saggio da società dove tutti i 
posti chiave erano ricoperti da 
vecchi a società giovanile. Que- 
sto è un fatto positivo, ma deve 
essere trovata tutta una serie 
di sostitutivi che permettano al 
vecchio di impiegare attivamen- 
te il suo tempo. 


E qui sorge il problema del 
pensionamento: come può uno 
vivere tranquillamente con. 12 
mila lire al mese? Direte. voi: 
ma non tutti godono dello stes- 
so indegno trattamento pensio- 
nistico. Già, infatti, anche per 
la vecchiaia si verifica nuova- 
mente e con maggiore gravità 
la solita divisione di sempre: 
tra ricchi e poveri. Il vegliardo 
Onassis non si sogna minima- 
mente di andare a stare al Vil- 
lone. 


Perché no al Villone 


A questo punto fermiamoci 
un po’ più in particolare sulla 
nostra casa di riposo e sul Con- 
vegno. La prima cosa che non 
si capisce è perché questo Con- 
vegno non si sia svolto in quel- 
la che era la sua sede più na- 
turale e cioè il « Villone » stes- 
so. Lì i convegnisti avrebbero 
toccato con mano i problemi e 
le situazioni; lì avrebbero potu- 
to parlare con i diretti interes- 
sati, che avrebbero fatto loro 
discorsi non certo scientifici, 
ma sicuramente più partecipati 
e vissuti. Né si può ribattere 
a questa obiezione dicendo che 
erano presenti a Palazzo Mar- 
chetti circa 30 ospiti della casa 
di. riposo perché questi erano 
in funzione di « cornice » e ba- 
sta tanto è vero che furono por- 


tati via dal Convegno a metà 
del discorso del prof. Antonini 
come una tranquilla scolaresca 
portata ad applaudire qualche 
autorità; né con il fatto che il 
pomeriggio del 19 Aprile furo- 
no visitati i reparti della casa 
di riposo perché questa visita 
assomigliò più ad una veloce 
rincorsa attraverso le corsie tut- 
te a festa e profumate per quel 
giorno, tanto più che, detto per 
inciso, ai gentili visitatori in- 
tervenuti furono fatti vedere so- 
lo i reparti in miglior stato. 


L'opinione del Prof. Antonini 


Altro fatto, e questo ben più 
sostanziale: nessuno, tranne 
qualche accenno del Prof. Anto- 
nini, ha parlato di « superamen- 
to », di « chiusura » del Villone. 
Se infatti ci si deve preoccupare 
di migliorare sempre più le 
strutture in cui una parte degli 
anziani è costretta a vivere, non 
si può non porsi questo interro- 
gativo: come mai le case di 
riposo per gli anziani esistono? 
Come mai la città relega certe 
categorie di cittadini ai margini 
della vita, tanto che è appro- 
priato parlare di « continuazione 
della vita fisica» ma di « mor- 
te spirituale »? 


Le cause vanno indubbiamen- 
te ricercate in una mentalità ca- 
pitalistica, per la quale si met- 
te da parte, si rifiuta ciò che 
non serve più o serve meno, 
senza pensare alle vere neces- 
sità dell'uomo. 


Ma non si può, come qualcu- 
no ha fatto anche durante il Con- 
vegno, scagliarsi contro una ge- 
nerica civiltà del benessere; bi- 
sogna individuare precise e con- 
crete responsabilità. 


Dalla beneficienza alla politica 


A questo punto alcune doman- 
de: Il Consiglio Comunale, ol- 
tre che contribuire in maniera 
rilevante al Bilancio del Villone 
Puccini, ha esercitato quell’a- 
zione di stimolo e di controllo 
che doveva esercitare oppure 
si limita ad approvare gli ordini 
del giorno che il solerte Filip- 
pini propone e che lasciano il 
tempo che trovano? 


AI Consiglio di Amministra- 
zione del Villone un suggeri- 
mento: riproporre continuamen- 
te il problema alla cittadinanza, 
magari in modo meno « ufficia- 
le» e favorendo la possibilità 
di intervento popolare; se il pro- 
blema degli anziani non è sen- 
tito dalla cittadinanza è in buo- 
na parte colpa sua. 


La comunità non può sentire 


un problema che non le è mai 
stato presentato. 


Infine, una serie d'iniziative 
pratiche potrebbe essere realiz-. 
zata fin d'ora, e tendenti ad at- 
tenuare la solitudine in cui vi- 
vono gli ospiti del Villone: ri- 
cercare e stimolare gli interessi 
comuni, organizzare e riempire 
il tempo libero (che poi è tutta 
la giornata), assecondare l'esi- 
genza di essere informati e ag- 
giornati sul mondo che li cir- 
conda (perché, per. es., spen- 
gere le luci e mandare tutti a 
letto alle ore 207). 


I problemi e le speranze di li- 
berazione dell’Uomo lette attra- 
verso il cinema nella rivista men- 
sile  CINEFORUM. diretta da 
Giovan Battista CAVALLARO, 


Nel numero di aprile:. 


@® un articolo di Lidia MENA 
PACE sulla lettura politica del 
film; 


@ un dibattito fra operai e stu- 
denti sull’APOLLON; 


® il moralismo del CCG; 


@ schede sui film più attuali e 
impegnati ABBONATEVI attra- 
verso il. CINEFORUM pistoiese 
oppure scrivendo direttamente a 
FEDERAZIONE ITALIANA 
CINEFORUM C.P. 414 Vene- 
zia. 


Gli incontri 
all’ Università Popolare 


Lunedì 18 maggio - Partito So- 
cialista Italiano. 


Martedì 19 maggio - Democra- 
zia Cristiana. 


Mercoledì 20 maggio - Partito 
Comunista Italiano. 


Lunedì 25 maggio - Tavola ro- 
tonda su Comune, Provina e Re- 
gione partecipano: Partito Socia- 
lista, Democrazia Cristiana, Par- 
tito Comunista, Partito Repubbli- 
cano, Partito Socialista Unità 
Proletaria. 


REGOLAMENTO 


1. Per i primi tre incontri, par- 
tecipano per il partito invitato un 
candidato per Elezioni comunali, 
uno per le elezioni provinciali, 
uno per le regionali: Ciascuno 
di cui avrà 10 minuti di tempo 
per introdurre. 


2. Dopo l'introduzione, ognuno 
dei presenti potrà prendere la 
parola. 


3. Per il quarto incontro (lu- 
nedì 25 maggio) ognuno dei rap- 
presentanti dei partiti avrà 10 
minuti di tempo per la presen- 
tazione del programma nel suo 
partito sugli enti locali. Succes- 
sivamente si aprirà il dibattito, 
aperto a tutti i presenti. 


Le commesse della STANDA 
non stanno più in vetrina 


Sabato 21 marzo. Sole splendi- 
do: la primavera è arrivata con pun- 
tualità degna della nostra epoca 
tecnologica. Ma colla puntualità, ti- 
pica del nostro tempo di, crescita 
della coscienza dei diritti di chi 
lavora, anche alla Standa, senza le 
incertezze e le timidezze d’altre 
volte, è arrivato lo sciopero. Quel- 
la sera, davanti ai grandi magazzini, 
ce più folla degli altri sabati. 
Avvicinandosi non si vedono i so- 
liti cartelli che annunciano la set- 
timana del Bianco o il mese delle 
Stoviglie. Non si tratta, stavolta 
di pubblicità, i cartelli non sono 
nelle vetrine. Sui cartelli che le 
commesse della Standa mostrano, 
cè scritto che anche loro hanno 
capito. Hanno capito che anche il 
loro è un lavoro di sfruttate, che 
le fa sorelle, compagne degli al 
tri sfruttati: fare pacchetti e sorri- 
dere, in piedi per 8-9 ore al gior- 


no, per settantamila lire al mese. 
Per forza la Standa è in testa a 
tutte. le altre aziende italiane in 
fatto di guadagni! Anche oggi che 
c'è sciopero, il loro è un sorri- 
so teso; ma non per il nervosismo 
d’esser guardate a vista dal signor 
direttore e dalle assistenti. Questa 
è cosa di tutti i giorni, hanno do- 
vuto farci l’abitudine. La tensio- 
ne di oggi è perché stanno facen- 
do una cosa nuova, con quei car- 
telli sulla porta. Scioperare in fac- 
cia alla gente, ai clienti di tutti i 
giorni: «come anche quella signo- 


rina tanto gentile, tanto carina 


sciopera? Non ci si può più fidare 
di nessuno! ». Poco distanti, quelli 
della squadra politica della Questu- 
ra: primavera o autunno, metalmec- 
canici o studenti, sono sempre lì, con 
più o meno pazienza, mentre il 
padrone della Standa sarà in cro- 
ciera. Questa volta, che non ci so- 


no comizi, che tutto si svolge tran- 
quillamente, cosa potranno riferi- 
re che non hanno già riferito altre 
volte. Forse quello che tutti ve- 
dono? E cioè che c'è della gen- 
te giovane che con dignità, mo- 
stra a tutti l’altra faccia della Stan- 
da, quella che è ‘dietro le vetrine 
e le luci, dietro la colossale mon- 
tagna di profitti realizzata dal Pa- 
drone attraverso il lavoro delle 
standine. 


Certo la decisione non spetta a 
quei poliziotti che eseguono un or- 
dine, ma sarebbe interessante che 
la polizia, al servizio del popolo, 
invece di essere presente solo al- 
le libere manifestazioni in cui la- 
votatori e studenti impostano la 
loro azione politica, potesse inter- 
venire anche nei consigli di ammi- 
nistrazione delle grandi società ti- 
po Standa. Lì, sei o sette persone 
decidono come utilizzare, per gua- 
dagnare qualche miliardo in più, i 
loro dipendetni, ridotti a rotelle 
della grande macchina che produce 
denaro, e dunque sfruttamento e 
oppressione. della dignità dell’uo- 
mo. In nome del principio ’sacto’ 
della libera iniziativa. 


chi strumentalizza 
i malati ? 


La previsione fu anche troppo 
facile. 

« Vicino alle elezioni, Cariglia 
riscopre i bambini malati ». 

Così scrivemmo sul n. 11 di 
Cineforum. 

In questi giorni l’avete letto 
voi stessi su La Nazione. 

Ha fatto venire a Gavinana 
la figlia del Presidente, a visita- 
re il centro per bambini malati. 
Foto ed articoli a volontà, in 
cronaca e fuori cronaca. 

La voce del padrone sta d’in- 
torno al « socialista » Cariglia. 

Ma Cariglia, abituato a stra- 
fare ha fatto un altro passo 
falso. 

Fa l’anticomunista ma nessu- 
no dimentica che il suo partito 
ed i suoi uomini hanno dato an- 
che l'appoggio ai comunisti. 

Fa il benefattore invece del 
politico, ma la gente si accorge 
che fa beneficenza.. pelosa, e non 
è il Cineforum ad inventarlo. 


BERAGNOLI, TERRACINI, gli uccelli e i cacciatori 


« L'abolizione di reti e roccoli, 
porterebbe nel giro di poco tempo 
a non aver più bisogno degli uc- 
celli da richiamo e neppure del ca- 
panno, perché di servaggina da cac- 
ciare ce ne sarebbe in quantità suf- 
ficiente. Se invece rimane in vigore 
l’attuale legge sulla caccia noi cac- 
ciatori andremo sì a fare delle pas- 
‘seggiate ma senza fucile. « Questa 
è la diagnosi e la prospettiva che or- 
mai ricorre sulla bocca di molti cac- 
ciatori. 


Il mondo della caccia è in subbu- 
glio da quando, in Italia, si sono 
nuovamente legalizzate l’uccellagio- 
ne e l’aucupio, due tecniche che per- 
mettono di catturare una enorme 
quantità di uccelli senza alcuna fa- 


tica e sono praticate palesemente a 


puro scopo di lucro; ci diceva un cac- 
ciatore che in una sola giornata, 
le reti hanno massacrato venticinque 
quintali di stotni. Ma non è solo 
questo il punto di malcontento dei 
cacciatori: un altro è dato dal pe- 
riodo di esercizio venatorio: la da- 
ta di apertura è a loro avviso trop- 
po anticipata e quella di chiusura 
addirittura fuori luogo. Richiesti da 
noi sulle date più opportune di a- 
pertura e chiusura, i cacciatori ci 
hanno risposto immancabilmente: 
«1° settembre, 31 dicembre, per 
permettete la cova e quindi la ri- 
produzione delle specie ». 

A questo punto il lettore non 
interessato al problema si chiede- 
rà come mai, allora, non siano sta- 
ti tradotti in legge i desideri dei 
più diretti interessati. Diremo che è 
‘questo il motivo che ci ha indot- 
. ti ad occuparci dell’argomento. 
Uno dei più accesi sostenitori del- 


l’attuale lesge che danneggia la a- 
spjettative dei cacciatori (e non so- 
lo le loro), è l’onorovole Beragno- 
li, deputato comunista eletto nella 
nostra circoscrizione. Il Beragnoli, 
in una polemica con l’on.le Terraci- 
ni svoltasi sull’« Unità », si vanta 
di essere stato uno dei promotori 
dell’attuale legge e può anche dar- 
si che sia fermamente convinto di 
avere favorito i cacciatori. Ma chie- 
diamo all’on.le Beragnoli se ha mai 
avuto un incontro con i più diretti 
interessati nella sua qualità di rap- 
presentante degli elettori e in quel- 
la di responsabile della Federazione 
Italiana Caccia? 


Qui il discorso è politico e non 
tecnico: anche il Beragnoli, rappre- 
sentante di un partito di massa, è 
entrato nel giro e nella mentalità 
di coloro che si arrogano il dirit- 
to di varare una legge senza a- 


‘scoltare e proporre i desideri e le 


aspettative di coloro ai quali la 
legge è destinata? I cacciatori so- 
stengono di sì e si chiedono dove 
l’on.le possa aver sentito le riven- 


dicazioni poi tradotte in legge (qual- | 
che maligno sostiene che le abbia 


sentite ai « passi », là dove vengo- 
no messe le reti). 


La legge « truffa » è gravemente | 


responsabile dell’attuale stato in cui 
si trova l’ambiente faunistico ita- 
liano e se essa continuerà a rima- 
nere in vigore, esso ne risentirà in 
maniera irrimediabile. L’on.le Be- 
ragnoli forse ci potrà portare i dati 
dello «Swedish Museum of Na- 
turales Histores» per rassicurarci, 
ma noi preferiamo fidarci di quan- 
to asserito dalla Commissione per 


la difesa della Natura del Consi- 


. glio Nazionale delle ricerche e (per 


comodità dell’on.le Beragnoli( ri- 
portato in un trafiletto di « Paese 
Sera » del 30 aprile e del giudizio 
del « World Wildlife Found » che 


afferma in un s uo comunicato che 
circa dieci milioni di uccelli sareb- 
bero scomparsi dai cieli dei paesi 
europei nel corso degli ultimi an- 
ni a causa dell’uccellagione. 


Da parte nostra, crediamo che il 


problema della salvaguardia della 
natura riguarda tutti, cacciatori e 
non: i primi in quanto interessati 
a che esista selvaggina sulla quale 
praticare lo sport (e ci auguriamo 


Le ACLI al 1° MAGGIO - Una spinta al cammino della storia 


ih i 


che le leggi e gli uomini riportino 
quanto prima la caccia veramente 
ad uno sport e non a quella sorta 
di sfogo omidica che caratterizza 
attualmente parte dei cacciatori) e 
in questo senso ci sembrerebbe uti- 
le un incontro fra i cacciatori pi- 
stoiesi e l’on.le Beragnoli; i non 
cacciatori devono invece adoperar- 
si per il mantenimento di quelle- 
quilibrio naturale che ha permes- 
so all'uomo di evolversi fino ai 
gioni nostri, e quilibrio che è or- 
mai troppo minacciato dall’inqui- 
namento delle acque, alla mancanza 
di adeguate zone verdi sia in cit- 
tà che sui monti, alla estinzione 
di troppe specie animali. 


MANIFESTAZIONI DEGLI SPASTICI A PISTOIA E A ROMA 


IL VALORE POLITICO DI UNA LOTTA 


Gli spastici toscani, in quest’ulti- 
mo periodo, sono scesi in piazza 
ed hanno piantato le tende. A Fi- 
renze in Piazza della Signoria, a 
Roma in Piazza Colonna, il 19-20- 
21 febbraio a Pistoia sul Globo. 
Collateralmente essi hanno cerca- 
to e cercano tuttora il dialogo nel- 
le fabbriche, nelle Case del Popo- 
lo, nell’assemblee studentesche. 
Questo fatto può essere estrema- 
mente importante. Gli spastici vo- 
gliono porre, essi stessi, all’atten- 
zione pubblica il loro problema 
senza più delegarlo ad altri, e con 
esso tutto il settore dell’assisten- 
za. Si riconoscono in sintonia con 
la classe degli ’sfruttati’, degli e- 
sclusi da ogni forma di vita atti- 
va, decisionale, contro una classe, 
o meglio, un ’sistema’ selettivo che 
ha come metro una produzione ’so- 
vrastrutturale’; in quanto umilia e 
calpesta l’essenza della persona. 


| Sintonia con gli sfruttati 


Attualmente in Italia esistono ben 
quarantamila enti preposti all’as- 
sistenza, dagli orfanotrofi alle ’ca- 
se di riposo’, vere e proprie an- 
ticamere della morte. Per la mag- 
gior parte questa miriade di enti 
sono di natura privata, affidati mol- 
to spesso a dei religiosi e a dei 
privati senza scrupoli, tanto che 
non di rado si cerca di trattene- 
re con ogni mezzo i così detti ’o- 
spiti unicamente per continuare a 
riscuotere le rette che il ministero 
dà, lavandosene così le mani. 


Beneficienza e demagogia 


‘ Così ad esempio abbiamo trovato 
al Villone Puccini tre giovani spa- 
stici, senza più cognizione di tem- 
po. Così l’Istituto Turati a Gavi- 
nana — sorto per pura demagogia 
— dove accoglie inadeguatamen- 
te, ogni tipo, di handicappato ri- 
succhiandolo particolarmente dal 
Sud, costituendo una vera e pro- 
pria meta di emigrazione. 


Le manifestazioni degli spastici, 
al di là dei problemi contingenti 
che in quell’occasione si rivendi- 
cavano — nuovi locali, personale 
specializzato, passaggio di gestione 
agli enti pubblici attraverso con- 
sorzi e convenzioni, assegni mensi- 
li, scuole, laboratori protetti, ecc. 
— hanno voluto mettere in evi- 
denza le gravi lacune che la socie- 
tà moderna conserva. Inoltre le di- 
mostrazioni hanno voluto assumere, 
gradualmente, posizioni politiche 
ben precise. Posizioni politiche, non 
partitiche; si badi bene alla sotti- 
gliezza. Crediamo infatti che le 
maggiori lacune sociali — guardan- 
do in particolar modo al settore as- 
sistenziale — abbiano risvolti po- 
litici ed interessi ben precisi, con 
responsabilità ben precise. 


Basse strumentalizzazioni 


I partiti e la nostra stampa ca- 
sereccia, non sembrano aver capi- 
to. E il grido alla strumentalizza- 
zione è stato lanciato, in partico- 
lare dai partiti di centro-destra. 
Non è mancato chi, viste le ten- 
de e letto i cartelli, si sia precipi- 
tato subito verso: un tipoidi stam- 
pa, ”La Nazione”, monopolizza- 
trice di avvenimenti provinciali — e 
qui meriterebbe approfondire il di- 
scorso sulla libertà di stampa — 
per fare dichiarazioni paternalisti- 
che, contraddittorie, e comunque 
contrarie decisamente allo spirito 
dei fatti. 


Alludiamo all’onnipresenza del- 
l’on. Bianchi e alla sua ormai lisa 
e demagogica campagna elettorale. 


La ’strumentalizzazione’ presup- 
pone l’esistenza di ’oggetti’ passi- 
vi che si lascino strumentalizzare 
pet bassi scopi, magari. Non cre- 
diamo affatto che gli spastici si 
prestino a questo meschino gioco. 
Ciò calpesterebbe ed annullerebbe 
la: loro personalità, la loro indivi- 
dualità, tutte cose insomma che 
hanno voluto cominciare ad affer- 
mare con le loro manifestazioni, con 
i loro cortei. Poi, chi strumentaliz- 
za dovrebbe avere un fine, uno 


scopo immediato, magari quello di 
prender voti. Ora questo scopo si 
può vedere per Cariglia a Gavina- 
na, ma non nei giovani che hanno 
collaborato con gli spastici. 


Il problema degli handicappati 
investe come abbiamo accennato, 
tutto il vasto quanto frazionato 
settore dell’assistenza, della sicu- 
rezza sociale; e nessun attuale par- 
tito, sia di ’maggioranza’ che di 
minoranza’, si sogna di toccare sul 
serio. E preferibile continuate a 
fare una politica assistenziale at- 
traverso mezzucci, cercando di non 
sbilanciarsi troppo. 


Gli handicappati non aspettano 


Ciò è confermato dalla risposta 
che i partiti — pistoiesi, partico- 
larmente — hanno dato alle mani- 
festazioni degli spastici. Essi non 
hanno capito; si sono trincerati die- 
tro i loro schemi anacronistici e 
di vertice e dietro alle firme date 
a miriadi di leggine. Ogni partito 
dimostrando la sua intrinseca inca- 
pacità nel superare i compartimenti 
stagni in cui vivono e l’incapacità 
ad immaginare nuove altrenative. 


Circa un paio di mesi fa, ripren- 
dendo una vecchia idea rimasta ta- 


TRACCIA DI DISCUSSIONE 
E IPOTESI DI VITA 


Questo è un documento presentato alle assemblee delle scuole che 
dimostra la vitalità che esiste ancora fra gli studenti e che non è si esau- 


rita nonostante l'apparenza. 


Quello che gli studenti ricercano non è più ormai soltanto la possi- 
bilità di denunciare le carenze della scuola e della società, ma vogliono 
misurarsi personalmente con la realtà impostando la loro visione politica 
sul metro dell’esclusione che associa le fabbriche, ai manicomi, agli ospizi 
per i vecchi, agli ospedali, a tutti i ghetti dove non ha valore PUOMO, ma 
dove il profitto, l'efficienza e lo sfruttamento lo uccidono. 


LA REALTA’ 
SIONE 


« Viviamo in una società razzi- 
sta», «ci rinchiudono negli ospe- 
dali, negli istituti, viviamo in ghet- 
ti». 

Questi sono due slogans che ri- 
corderete di aver sentito nel Feb- 
braio scorso, in occasione dell’in- 
contro degli spastici con la cittadi- 
nanza pistoiese. Durante il dibattito 
che concluse i tre giorni di manife- 
stazione, fu auspicato che questo 
problema venisse discusso nelle 
scuole e si ponessero le basi per la 
progettazione di soluzioni nuove. In 
questo incontro vorremmo riprende- 
re le fila del discorso interrotto, ri- 
facendoci a quei due slogans e cer- 
cando di approfondire il significato. 

Società razzista significa in pra- 


DELL’ESCLU- 


tica che la nostra società è basata 
sul meccanismo dell’esclusione, at- 
traverso il quale gli individui effi- 
cienti sono assimilati nel ciclo pro- 
duttivo e nella realtà del profitto, 
mentre gli inefficienti, i meno do- 
tati sono messi ai margini. Il mec- 
canismo dell’esclusione inizia pro- 
prio nella scuola, selettiva per de- 
finizione, bloccata su schemi didat- 
tici e su contenuti superati, soprat- 
tutto in ordine alla loto utilizza- 
zione. 


INTERROGATIVI 
SCUOLA 


— che valore ha una teoria se ri- 
mane avvulsa dalla realtà? 


SULLA 


— a che cosa prepara la scuola 
se i problemi più. gravi, quelli de- 
gli ultimi e degli esclusi non entra- 


le, la Provincia ed il Provveditora- 
to agli Studi mostrarono curiosi- 
tà su il numero di handicappati in 
età scolare esistenti sul territorio 
provinciale. Seguirono diverse riu- 
nioni a cui presero parte il Cen- 
tro Spastici ed il Medico provin- 
ciale, e al termine fu stabilito, tra 
l’altro, con comunicato stampa, di 
fare entro giugno un depistage in 
tutte le scuole della Provincia; fu- 
rono formate tre équipes con il 
primo. compito di formulare un 
questionario da inviare nelle varie 


. scuole. Ciò sembra sia avvenuto, 


ora si attende con ansia la secon- 
da parte del lavoro; lo spoglio e lo 
studio dei questionari. Naturalmen- 
te il compito del dipistage, non es- 
sendo un semplice conteggio, non 
si potrà ritenere concluso lì; sor- 
gerà immediatamente l’impellente 
esigenza di creare nuove strutture, 
nuovo personale specializzato, nuo- 
vi servizi per la riabilitazione..., nuo- 
ve riforme sociali. E’ per questo 
che si cerca di perdere tempo, fa- 
cendo depositare polvere sugli in- 
serti negli archivi provinciali? 


— Sì, è per questo! Tanto gli 
handicappati, gli spastici, a che co- 
sa servono, se non a ridurre an- 
cora gli esigui stanziamenti per i 
campi sportivi, e per i juke-box 
nelle case del popolo? 


no nei contenuti? 


— a che cosa serve la scuola se 
professori e studenti non si mettono 
insieme a tavolino per studiare i 
problemi della società (che sono i 
propri) e progettare, sulla base del- 
le nozioni via via acquisite, prospet- 


tive nuove? 


_— che cosa significa l’autorita- 
rismo (che si concretizza in una 
struttura verticalistica)? 


— la scuola non dovrebbe es- 
sere il tempio della ricerca? Nella 
scuola occorre cominciare a reinven- 


tare il mondo ponendosi sempre in 
posizione di ricerca. 


La scuola dunque selezione i più 
efficienti, e questo suo schema non 
la pone certo in condizione di assol- 
vere al suo compito principale: 
quello di insegnare a tutti e in par- 
ticolar modo ai meno dotati per mo- 
tivi diversi. 


GLI ESCLUSI NELLA SO- 
CIETA’? 


Questa impostazione della scuola 
è comunque un riflesso chiaro di 
quanto avviene nella società e Pe- 
sempio più evidente è rappresenta- 
to da tutti i così detti « handicap- 
pati »: spastici, minorati fisici e sen- 
sotiali, subnormali non sono certo 
efficienti, le loro capacità produtti- 
ve sono assai scarse; si può sfrut-“ 


tare con maggior profitto un operaio 
sano di braccia e di gambe che non 
uno spastico seduto su una carroz- 
zina. Si dice che, per quanto si fac- 
cia o si farà, questi individui sa- 
ranno sempre « diversi» per que- 
sto dovranno fare vita a sè, in isti- 
tuti speciali, attrezzati in modo par- 
ticolare, perché la società non può 
aspettare, deve correre verso il pro- 
gresso... ma quale progresso? 


IL METRO DI VALUTAZIONE 


Se, per un momento, riflettiamo 
sul processo logico che abbiamo se- 
guito per dimostrare che sono « di- 
versi» e che, in fondo, è giusto 
che siano esclusi, ci accorgiamo che 
l’errore di fondo sta nel metro di 
valutazione adottato; abbiamo im- 
postato un discorso quantitativo 
(quanto produce?), ma se provia- 
mo a pensare in termini qualitati- 
vi (chi è lo spastico; cosa rappre- 
senta nel nostto mondo, nel mio 


mondo di giovane che incontra un 
altro giovane uguale a me, solo che 
non cammina) ci accorgiamo del 
grande rivolsimento di valori, della 
grande rivoluzione a livello inte- 
riore, strettamente personale e a 
livello comunitario e di strutture 
che può nascere dall'esame e dalla 
presa di coscienza di un problema 
del genere. Potremmo anche rivalu- 
tare il metro quantitativo, se pen- 
siamo a «quanto» questi « ami- 
ci» (cominciamo a chiamarli così 
e non ‘categoria’ di cittadini) pos- 
sono insegnarci nel rimeditare la 
problematica di una società nuova, 
basata non più sul profitto, sull’in- 
dividualismo e sulla violenza, ma 
su nuovi canoni economici, sull’a- 
micizia e sulla non-violenza. 


CONCETTO DI RIABILITA- 
ZIONE 


\ 

Vedendo poi più da vicino le pos- 
sibilità di recupero ed inserimento 
sociale degli handicappati, occorre 


L'impegno che in questi ultimi tempi ci ha fatto stare particolar- 
mente vicini agli spastici, e che con essi, ci ha fatto muovere alla risco- 
perta degli ultimi della città, per meglio capire la realtà degli esclusi 


nostri fratelli di tutto il mondo, ci ha permesso di scoprire una realtà 
altrettanto importante: quella dei giovani e dei giovanissimi che hanno 
risposto sempre e prontamente ad ogni proposta di servizio e di dona- 
zione, provocando a loro volta, in noi tutti, V’esisenza di una maturazio- 
ne ulteriore, di un impegno sempre più autentico, che passasse dalle 
parole ai fatti, che insomma ci compromettesse con le situazioni che an- 
davamo scoprendo e proponendo. Una provocazione provvidenziale, che 
in chi la sa accogliere, permette di camminare con la storia. Una provoca- 
zione drammatica se si pensa alla insensibilità di fatto che mostrano 
verso i giovani, così nuovi e così diversi da sempre, così sorprendente- 
mente maturi, i responsabili della cosa pubblica. I politici in partico- 
lare che in questi giorni preelettorali, alle prese con le compilazioni delle 
liste, e solo con quelle, mostrano irrimediabilmente la loro apparte- 


nenza ad un’altra epoca. 


Abbiamo deciso di pubblicare questa riflessione di una studentessa 
di 15 anni, Grazia Sgrilli, che la offriva ad un amico spastico, Loris, 
‘dopo aver partecipato alle varie manifestazioni che in questi tempi si so- 
no svolte fra Pistoia e Roma. Riflessioni che sono state scritte quindi 
confidenzialmente, non per essere pubblicate. 


LA SPERANZA NELLA 
CORRENTE DELLA STORIA 


Questa esperienza a Roma 
mi ha fatto ripensare alla 
persona umana al livello del- 
la vita, cioè della situazione 
in cui vive e crede: ho com- 
preso quanto un uomo auto- 
nomo e responsabile, non è 
più uno che segue ma una 
persona che deve continua- 
mente fare delle scelte. Ed 
allora mi torna alla mente il 
brano di Mt. 16, 2-3: «La se- 
ra voi dite: 


` 


« Il cielo è rosso, farà bel 
[tempo » 
E la mattina dite: 
«II cielo è rosso cupo, oggi 
[è burrasca ». 
Sapete dunque 
distinguere l'aspetto del cielo 
e non vi riesce 


capire i segni del tempo? ». 

La storia si presenta sotto 
i segni del tempo, bisogna al- 
lora stare attenti ad interro- 
gare ogni nostra scelta in ri- 
ferimento alla sua funzione 
sociale e politica: il cristiano, 
che proseguendo la missio- 
ne creatrice di Dio deve fa- 
re « nuove tutte le cose », de- 
ve non solo capire i segni 
dei tempi ma assumersi la 
storia, « unire la conoscenza 
all’azione ». 


Sono riuscita a superare 
la crisi della mia propria i- 
dentità: pur sapendo da do- 
ve venivo, il futuro mi lascia- 
va perplessa. Questa espe- 
rienza di « casa famiglia » vi- 
sto che tu l’hai chiamata così, 


prendere in esame il concetto di 
« riabilitazione ». Per riabilitazione, 
innanzitutto si intende il recupero 
fisico. dell’handicappato, mediante 
cure terapeutiche e  fisioterapiche 
che tendono a migliorarne il lin- 
guaggio e a facilitarne i movimenti. 
Ma al di là di questo significato più 
prettamente tecnico, occorre pren- 
dere in esame il concetto di riabi- 
litazione come recupero alla possi- 
bilità di espressione che spinga co- 
stantemente alla vita persone che 
molto spesso, senza interessi e in 
uno stato di atarassia assoluta, si 
lasciano finire, dopo aver perduto 
ogni residua speranza negli altri. 


CHE FARE? 


E’ a questo punto che appare as- 
sai evidente il valore reciproco di 
un incontro con questi amici. Oc- 
corre intensificare i rapporti con lo- 
ro, esaminate le possibilità di un 
inserimento in corsi scolastici non 
differenziati — come è avvenuto 


mi ha fatto capire che solo 
scoprendo una ragione d’esse- 
re si scopre chi siamo. Ed è 
proprio contro il peccato del 
non far niente che devo lot- 
tare, perché ho compreso co- 
me sia attraverso la perso- 
nalizzazione l'impegno nei 
problemi del presente, in vi- 
sta di un futuro di cielo nuo- 
vo, che è possibile raggiun- 
gere la piena coscienza di se 
stessi. 


« . Adesso, i cristiani im- 
pegnati ricercano la comunio- 
ne con il figlio dell’uomo cro- 
cifisso che attende la venu- 
ta dei giusti tra coloro che 
hanno fame, tra coloro che 
sono nudi, tra i prigionieri e 
quelli che hanno subito ingiu- 
stizia ». Se l’asse della sto- 
ria umana è l’amore, l’uomo 
si sta muovendo nella speran- 
za Verso l’amore, impegnato 
a fare con le proprie mani 
un « avvenire » visto che non 
si subisce più la natura come 
una realtà statica. Mentre pri- 
ma la mia responsabilità era 
personale adesso è comuni- 
taria, ed ho capito come so- 
lo un ritorno alla speranza 
profetica, propria del cristia- 
no, sia la risposta alla situa- 
zione mondiale. La speranza 
profetica agisce sulla storia 
in quanto sorta da un « Dio 
davanti a noi» e «voltata 
verso l’avanti », è quindi un 
avvenimento di liberazione 
religiosa e politica. 


L'annuncio dell’uomo nuo- 
vo, la nuova alleanza, il nuo- 
vo canto, il nuovo vino, il 
nuovo popolo di Dio, la nuova 
creazione del cielo e della 
terra, si riassume in quel 
« Vedete io faccio nuove tut- 


qui a Pistoia, dove alcuni spastici 
hanno cominciato a frequentare lT- 
stituto d’Arte —, ripensare il con- 
cetto di amicizia, evitando il pieti- 
smo e la commiserazione, ma so- 
prattutto, studiare le concrete pro- 
spettive, a livello individuale e or- 
ganizzativo di una scelta di tipo pro- 
fessionale in questo settore. 


QUALIFICAZIONE PROFES- 
SIONALE 


E? essenzialmente un discorso di 
qualificazione e di impegno scien- 
tifico a tutti i livelli, che consenta 
di affrontare problemi come questi, 
non con approssimazione e incom- 
petenza, come accade oggi nella 
scuola e nella società, ma con vera 
serietà scientifica. 

Vi invitiamo alla discussione Ve- 
nerdì 17 c. m. nella sede di « Ci- 
neforum », in Corso Gramsci. Ore 
21. 


Gruppo. spastici. 


te le cose ». Il credere ai se- 
gni dei tempi trova la sua 
completezza nella comune 
credenza alla libertà della 
creatura. La speranza va in- 
canalata nella corrente sto- 
rica. La fede cristiana può li- 
berare l’uomo dalla paura e 
i cristiani nella rivoluzione 
(come negazione di un siste- 
ma politico, economico, e 
spirituale) sono capaci di ri- 
dere, di cantare e di balla- 
re. Nell'incontro di Roma mi 
ha profondamente colpita 
questa capacità di essere pie- 
ni di gioia, di ridere di se 
stessi pur portando l’amore 
nella « storia che è rivelazio- 
ne attuale della parola di 
Dio ». 


Ho meditato alquanto sulla 
necessità di mettere in pra- 
tica la verità, è necessario 
concretizzare l'avvenire spe- 
rato con molta pazienza e mol- 
ta inventiva e molta gioia, poi- 
ché il cristiano vive con un 
programma di liberazione che 
lo spinge ad una ricerca vigi- 
lante delle occasioni. L'uomo 
deve amare, ma deve ama- 
re la storia « poiché la veri- 
tà vi fa liberi », « facendo la 
verità ». 


Nell’amore l’uomo si rea- 
lizza veramente scoprendo la 
verità, amando, facendosi ve- 
ro amante. « La missione del 
cristiano è di essere fermen- 
to di liberazione. L’energia vi- 
tale dell’uomo che vive è lo 
amore» compromesso per 
gli ultimi, i poveri, i tristi. 


Grazia Sgrilli 


issione del PAPA in Dragi 


« Quella mattina non era pre- 
visto nessun avvenimento di 
particolare interesse, quando 
‘nella sala stampati vaticana fu 
dittuso un sobrio comunicato: 
« Il Santo Padre è partito que- 
sta mattina con il volo 305 della 
Varig diretto a Rio de Janeiro ». 
Increduli, sotto il trauma di una 
notizia così inaspettata, i po- 
chi giornalisti si precipitarono 
ai telefoni, per cercare di sa- 
pere qualcosa di più; ma ben 
presto si accorsero che in Va- 
ticano la sorpresa non era mi- 
nore della loro; nessuno sapeva, 
e quei pochi che sapevano non 
si tecero trovare. 

In quel momento, già da qual- 
che ora il Papa volava verso il 
Brasile, in un posto di prima 
classe di un aereo di linea, in- 
sieme con altri passeggeri che 
non conosceva. Gli era accanto 
un piccolo seminarista del colle- 
gio brasiliano, che si era portato 
con sè come interprete e come 
guida; nessun altro lo accom- 
pagnava; nè un cardinale, nè un 
monsignore, nè un giornalista, 
e nemmeno il suo segretario. 
Questo infatti non era un viag- 
gio come gli altri, in cui tutto 
fosse predisposto al successo; 
l'aereo non era stato dipinto 
con le insegne papali, la tappez- 
zeria non era stata cambiata, 
nella cabina non era stata po- 
sta. l'immagine della Madonna 
di Loreto, patrona degli aviato- 
ri, i piloti non avevano fatto le 
prove degli atterraggi; e nella 
valigia del Papa non c'erano già 
pronti i discorsi che egli avreb- 
be dovuto pronunciare, da quel- 
lo di arrivo a quello di commia- 
to, con le impressioni ricavate 
dalla visita. Anzi il Papa non 
sapeva nemmeno se avrebbe fat- 
to discorsi, e che cosa avrebbe 
detto; sapeva che avrebbe avuto 
degli incontri difficili, ma gli ve- 
nivano in mente le parole del 
Vangelo: « Quando comparirete 
davanti ai governatori ed ai re, 
per causa mia, non vi preoccupa- 
te di quello che dovrete dire, ma 
dite ciò che in quel momento vi 
sarà dato, poiché non sarete voi 
che parlerete, ma lo Spirito 
Santo ». 


LA VIA DIPLOMATICA 


Poi sorrise, pensando alla vali- 
gia. Quando era arrivato a Fiu- 


micino, chiuso nel suo cappot-. 


to nero, nessuno lo aveva ri- 
conosciuto, non perché egli a- 
vesse fatto nulla per nasconder- 
si, ma perché il riconoscere è un 
atto della memoria, e nessuno 
poteva avere memoria di un 
Papa che viaggiasse in quel mo- 
do. Così si era visto un po’ 
perduto, con quella valigia, non 
sapeva dove metterla, come far- 
la pesare, abituato com'era a 
non occuparsi più di queste pic- 
cole cose; ma era stato conten- 
to, gli era sembrato di essere 
tornato ad essere uno come gli 
altri, come quella volta che, 
semplice monsignore alla Se- 
greteria di Stato, fuori della 
porta di Sant'Anna, aveva aiu- 
tato una donna a trascinarsi un 
pesante bagaglio. 


Eppure egli non era uno co- 
me tutti gli altri. Glielo ricorda- 
va quell’ansia che cresceva, al- 
l'avvicinarsi. dello sbarco. Ri- 
pensava alle ultime resistenze, 
che gli avevano fatto i suoi col- 
laboratori, per dissuaderlo dal 
partire. Sì in Brasile ci sono de- 
gli sconsiderati che torturano i 
prigionieri, gli avevano detto, 
ma c’era ancora spazio per una 
azione discreta, per via diplo- 
matica, senza turbare i rappor- 
ti con i poteri costituiti. Ma che 
cosa abbiamo fatto, aveva rispo- 
sto il Papa, con tutta la nostra 
diplomazia? E pensava al Viet- 
nam ancora in fiamme, alle va- 
ne trattative di Parigi (meno 
male, gli venne in mente, che 
non fu accettata la nostra offer- 
ta del Palazzo del Laterano; ma 
subito scacciò questo compia- 
cimento come una tentazione). 
E contava le vittime che nè la 
diplomazia né gli appelli aveva- 
no .salvato; pensava a Song My, 
a Prasaut, al Biafra, ai bambini 
di Bahr El Bakar: quante vitti- 
me innocenti, contemporanea- 
mente di un solo, drammatico 
pontificato! Ed ora il Brasile, che 
egli amava, il più grande pae- 
se cattolico del mondo. Come 
era possibile tacere? 


Bisogna stare attenti, gli a- 
vevano obiettato, e non metter- 
si contro una parte della Chie- 
sa, che approva la maniera for- 
te dei poteri costituiti contro 
la sovversione, contro il perico- 
lo comunista. Ma non aveva 
proprio lui dimostrato di sa- 
per sfidare l’impopolarità, il dis- 
senso nella Chiesa?.E qui non 
erano in gioco problemi interni 
della Chiesa, ma l'immagine 
stessa dell'uomo. E come si sa- 
rebbe mai più potuto parlare di 
problemi della Chiesa, se pri- 
ma non si toglieva di mano, a- 
gli oppressori di tutte le lingue, 
ogni legittimazione di silenzi ec- 
clesiastici e di falsamente invo- 
cati valori cristiani? 


Lo aveva ferito il parallelo che 
aveva letto sulle Informations 
Catholiques Internationales, tra 
l'atteggiamento troppo discreto 
della Chiesa dinanzi alle per- 
secuzioni naziste, e l’atteggia- 
mento attuale, dinanzi a quello 
che stava succedendo in Brasi- 
le. Lui aveva difeso Pio XII, pe- 
rò sentiva che un altro « Vica- 
rio » non doveva mai più poter 
essere scritto. Qui si giocava 
non tanto il suo pontificato che 
non era la cosa più importante, 
ma la credibilità della Chiesa 
come luogo dell'amore. Biso- 
gnava davvero che egli corres- 
se là, a fare quello. che nes- 
sun nunzio poteva fare (e in- 
fatti, il giorno prima, lo aveva 
richiamato a Roma); doveva an- 
dar lì, ad assumere su di sé 


i tutta l'umiliazione e la pover- 


tà dei perseguitati; no, non a- 
vrebbe chiesto la liberazione 
dei suoi, non avrebbe chiesto il 
rispetto dei diritti umani -dei 
domenicani arrestati sotto’ l'ac- 
cusa di complicità con Marigue- 
la, né dei gesuiti, né dei preti 
secolari, né dei militanti laici 
che affollano le prigioni del Bra- 
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sile; avrebbe chiesto di prendere 
il posto di quello studente, di 
cui aveva saputo, che si defi- 
niva marxista, e che dopo dodi- 
ci ore di tortura, con le braccia 
e le gambe spezzate, aveva det- 
to che sarebbe stato contento 
di morire, perché nel donare la 
propria vita per gli altri, avreb- 
be realizzato se stesso. Lo a- 
veva già detto l’evangelista Gio- 
vanni: chi ama i fratelli, passa 
dalla morte alla vita. E che cosa 
di diverso avrebbe da annunzia- 
re un Papa, in questi tempi di 
morte, se non un amore, che sia 
antidoto alla morte? 


L'aereo si posò sulla pista. Il 
Papa ricordò il suo viaggio a Ge- 
rusalemme, e pensò che questa 
volta era veramente arrivato al 
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Getsemani. Ma dal finestrino vi- 
de sventolare bandiere, soldati 
in parata, gli ottoni pronti alla 
musica. L'apparato consueto. Ma 
questo, non era un viaggio: di- 
verso? Sì, era un viaggio diver- 
so, ma quelli da cui, inaspet- 
tato veniva, erano corsi ai ri- 
pari, si preparavano ad annegar- 
lo nel trionfo. 

Allora il Papa capì qual era 
il Papa che il mondo voleva, 
per non essere toccato. Ora sa- 
peva che la prova sarebbe: sta- 
ta ancora più difficile. E si av- 
viò verso la scaletta felpata di 
rosso, senza preoccuparsi di che 
cosa avrebbe detto. 


Raniero La Valle 
Da «La Stampa» di Torino 
del 24-4-70. 


verso un mondo di uomini liberi 


«Noi affermiamo la nostra vo- 
lontà comune di lavorare per la li- 
berazione dei popoli poveri del 
mondo contro i flagelli della guer- 
ra, della miseria e del razzismo. 

Noi crediamo che questo deve 
essere fatto con una campagna su 
scala mondiale, per far prendere 
coscienza a tutti i popoli quale 
prezzo costano il razzismo, la po- 
vertà e la guerra all’umanità. 


Noi crediamo che i popoli, risve- 
gliati dal loro letargo, hanno il di- 
ritto e il dovere di organizzarsi e di 
protestare in modo non violento 
contro le strutture politiche, econo- 
miche e sociali che mantengono tan- 
ti popoli nella miseria e sotto il 
terrore della guerra. 


In modo del tutto particolare noi 
salutiamo la gioventù del mondo in- 
tero per i suoi sforzi coraggiosi 
durante questi ultimi anni per at- 
tirare l’attenzione sui bisogni. im- 
mensi dei poveri, sulle ingiustizie 
tanto diffuse e sulla follia della 
guerra. Noi accordiamo loro il no- 
stro appoggio totale e preghiamo 
perché i giovani continuino questa 
battaglia. 


Noi siamo in special modo preoc- 
cupati del fossato che si allarga 
sempre più tra i poveri e quelli 
che sono ricchi non solo di beni 
materiali, perché i ricchi diventano 
sempre più ricchi, mentre i poveri 
restano nella miseria. 

L’indifferenza di coloro che sono 
nell’agiatezza è certo l’ostacolo più 
grande al mondo d’oggi. 

Noi pensiamo di dover avverti- 
re tutti i popoli che la situazione 
attuale tende verso una pauperiz- 
zazione permanente di due terzi della 
umanità. I poveri in tutti i Paesi 
sono tenuti al di fuori del sistema 
sociale, per cui resteranno nella mi- 
seria ancora per generazioni, a me- 
no che l’umanità non trovi e scel- 


ga una via migliore che ci permet- 


ta di vivere insieme. 

Ma noi due — pastore battista 
e vescovo cattolico, l’uno cittadino 
americano, l’altro cittadino brasi- 
liano — non cediamo allo scoraggia- 
mento. Esiste la speranza come il 
nostro sogno di un mondo dove 


non ci saranno più nè miseria, nè 
guerra, nè pregiudizi, e dove tutti 
gli uomini saranno liberi. Questo 
fu il sogno di Gesù Cristo, del ma- 
hatma Gandhi, di Martin Luther 
King. Ed è anche il nostro. 
Talvolta, la battaglia dell’uma- 
nità per un mondo migliore e più 
giusto sembra vacillare e la poten- 
za dei privilegiati del potere sem- 
bra rinforzarsi. Noi viviamo in un 


‘tale tempo. Ma la storia è piena di 


sorprese per quelli che amano Dio 
e l'umanità. Noi non ci perdiamo 
di coraggio. Noi continueremo la 
battaglia perché l’amore e la frater- 
nità diventino, finalmente, la no- 
ta dominante di tutte le società u- 
mane. 


Per far fronte al pericolo costan- 
te di una guerra mondiale dobbia- 
mo formare un Movimento mondia- 
le per la pace. 


Per far fronte al problema della 
povertà dobbiamo istituire una 
lotta mondiale contro la: miseria e 
l’ingiusta ripartizione delle ric- 
chezze. 

Noi non sappiamo quale forma 
prenderà questo movimento, ma in- 
teresserà sicutamente un gran nu- 
mero di persone di tutte le religio- 
ni, tutti gli uomini di buona volon- 
tà, che optano per la giustizia e 
l’amore come cammino per stabi- 
lire la pace. 

Noi terremo contatti fra di noi 
e incontreremo persone di altri 
Paesi che cercano di edificare un 
mondo più giusto per un movi- 
mento non violento a larga parte- 
cipazione popolare ». 


Se vi abbonate ci date 
una mano ad andare avanti... me- 
glio. 

Ora ci stiamo organizzando 
col giornale, agli abbonati, 
arriverà prima che nelle edicole. 
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